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Chi si associerà per un anno (anticipando l'importo d'abbonamento) avrà 
diritto al premio di un romanzo illustrato, da scegliere fra i due seguenti; 
LE MASCHERE ROSSE di PoxsoN pu TerRAIL, 
LA REGINA MARGOT di ALessanpro Dumas. 
oppure allo spartito per piano e canto: 
IL MATRIMONIO SEGRETO di DomENICO Cimarosa, 
PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO: 
Alle signore Abbonate viene offerta l' occasione di provvederdi con'lie- 
vissima spesa di una Macchina a Cucire, Essa s'intitola: 
ORIGINALE LINCOLN. 


In commercio si vende a L. ILO ,e alle signore Abbonate viene ceduta 
per sole L. 70. 


AI presente numero vanno annessi il figurino ji ' 
colorato e una porzione di paralume (2% e \\\\\\ 
penultima.) I Ì 
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MR... Abbigliamenti da viaggio. 


Abbigliamenti da viaggio, l 
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Abbigliamenti 
da viaggio. 


Tutte quat- 
tro le eleganti 
figurette che 
veggonsi nel- 
la pagina an- 
tecedente so— 
no in abito 
da viaggio: la 
prima a sini- 
stra veste in 
grosgrain ne- 
r0, e porta un 
bel mantello 
con pellegri— 
na di stoffa 
waterproof 
grigia eun 
vezzoso cap- 
pello di pa- 
glia nera, 
guarnito di 
nastro gros- 
grain grigio e 
di alette. 

La signori- 
na. che viene 
imm ediata— 
mente dopo ss 
indossa un a- 


bito di sèrge color turchino, la cui guar- 
nizione consiste in un volante largo a 
pisenine ed in una’ porzione. di faille 

runo ; il quale è abbottonato sul da- 
vanti della tunica da cima a fondo, come 
si vede sul disegno. Un cappellino ro— 
tondo di paglia, adorno di nastro gros- 
graîn e di una penna di struzzo com- 
pleta l'abbigliamento. 

La 3% figura ha il sottabito di Yaille 
brumo;la sopravveste del paltò è di stoffa 
beige. Tanto la sopravveste quanto, il 
paltò si chiudono con bottoni d’osso. Il 
cappello a testa un po’ alta è di paglia 
nera, e va adorno di nastro grosgran e 
di alette a varj colori. 

L’abito della quarta ed ultima figura 
è fatto di casimiro color turchino, e si 


Mianlos simile al colletto n. £. 


N. 1. Ftoscne per coperte. 


Celletti per signerine, 


Rordo per fazzoletto di batista. 


N, 2, Reso 


ne per coperte, 


compone del. 
la sottoveste; = 
della tunica-@ 
del paltò , la 
cui guarnizio. 
ne è formata 
di volanti pie- 
.Qhettati e di 
Sbiechi. I da. 
vanti del pal- 
tò, poi sono 
, apparente- 
mente tenuti 
insieme da a. 
lette munite 
ciascuna d’un 
bottone e di 
un occhiello, 
Finalmente 
il grazioso 
cappellino di 
questa figura 
è di paglia in- 
glese, e la sua 
guarnizione 
consiste in 
una veletta di 
garza, una 
penna di 
struzzo ed 
una fibbia, 


Due rosoni per coperte. 


Il primo è lavorato all’ uncinetto con 
filo torto n. 25 sovra una catenella di 8 
maglie in aria così: 

1° giro : 16 m. s. intorno alle maglie 
della catenella, poi una catenella sem- 
plice nella 1% m.. s. di questo giro. 

2° giro: Sempre 1 m. s. in ogni ma- 
glie del giro antecedente, poi 1 cate— 
nella semplice nella 18 m. s. di questo 
giro. 

3° giro: 4 m. a., s'alternano continua- 
mente 1 stanghetta con 1 m. a., ed in- 
fine si fa 1 cat. sempl. colle prime 3 ma- 
glie in aria. 

4° giro: * 1 m. s. intorno alle m. a. 
susseguente del giro anteriore 11 m. a. 


Manica simile al colletto n. 2. 
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—1m.s. — 1 mezza stangh. — 8 stangh. — 1 m. s. Poi si 
ripiglia 7 volte da *. 

L’ altro rosone è lavorato anch’ esso all’ uncinetto parte 
con filo torto n. 20 e parte con filo n. 60. Si dà principio 
al lavoro con filo più grosso, e partendo dalla metà con 
una catenella di '7 m. a., sulla quale vanno poi eseguiti 
17 giri di cui eccone i primi, 

1° giro: :15 m. s. intorno alle ‘7 maglie della catenella 
poi 1 cat. sempl. nella 1° m. s. di questo giro. 

2° giro: S’alterna continuamente 1 m. s. nelle 2 maglie 
più vicine 
del giro 
anteriore 
— 2.m. sy 
ed infine 1 
cat, sempl. 
nella 1& 
maglia s. 
di questo 
giro. 

3°. giro: 
97m, s. nel- 
la costa an- 
teriore del- 


Sgabello ricamato. 


guato col n. 1 ed il polsino relativo sono fatti di musso- 
lina, e vanno adorni d’un tramezzo ricamato e di mer- 
letto, come pure di nodi di nastro grosgraîn cilestre. La 
camicetta e le sottomaniche sono anch’esse di mussolina, 

L’altro colletto ed anche il manichino sono composti di 
un tramezzo di merletto largo 2 cent. e mezzo, di un tra- 
mezzo ricamato largo 1 cent. e mezzo, nonchè di arric— 
ciature di mussolina e di merletto. La cravattina del col 
letto non è altro che una lista di mussolina larga 13 cen- 
tim. e lunga 84, ricinta da merletto. La camicetta e le 
sottomaniche sono di mussolina, al pari del colletto e del 
polsino. 


Sgabello ricamato. 
Il sedere è coperto di reps color cilestre, imbottito ed 


adorno di 
bottoni, la 
parte infe— 
riore dello 
stesso è ri- 
vestita del- 
la stessa 
stoffa. In 
mezzo alle 


Scrignetto per carta e buste, 


la 22 maglia che segue del giro 
anteriore — indi s’alternano 6 
volte 7 m. s. nella costa ante- 
riore della 3% maglia che segue 
ed infine si fa 1 m. s, nell’ul- 
tima maglia semplice del giro 
antecedente. 


pareti laterali la stoffa si spro- 
fonda un pochino, ed è adorna 
di rosette in passamano e fioc- 
chi di seta turchina. La parte 
superiore dello sgabello è con- 
giunta all’inferiore mediante 
una lista di reps cilestre a sbuf- 
fetti, e le diverse cuciture sono 
coperte con un bordo in pas- 


Scrignesto per carte o buste. 


Bordo per fazzoletto 
di batista. 


Questo bel bordo 
va lavorato così: se 
ne riporta il disegno 
sovra la batista, poi 
s1 contornano le fi- 
gure dello stesso con 
un cordoncino guipu- 
re, formando colle 
stesse degli anelletti. 
Poscia si eseguiscono 
le rotelle ed i punti 


N, 1. Merletto per biancherle. 


di merletto con 
refe fino, eppoi 
si ricinge il 
bordo in alto 
con punti di fe- 
stone e si ta— 
‘glia via la stof- 
fa sotto le ro- 
telle e i punti 
di merletto 
dalla parte del 
rovescio, 


Due colletti col- 
le rispettive 
sottomaniche 
per signorina. 


Il colletto se- 


DL 
SIA 


Guadrato per coperte, | 


Camicetta da mattina, 


Indispensabile 


per utensili da cuelre, 


samano di seta, e da 
un grosso cordone 
di seta, Allo sgabello 
è poi sovrapposta 
una copertina rica- 
mata in applicazio- 
ne; le figure del di- 
segno sono di vel- 
luto turchino scuro 
DR da DOrdoA 
’oro e ciniglia, e 
il: fondo aio 
turchino. Finalmen- 
te la copertina è con- 


tornata da un 
cordone di seta 
turchina,.la 
quale forma 
cappj, ed è ab- 
bellita di fioc- 
chetti della 
stessa seta. 


Scrignetto per 
carta e buste 
da lettere. 


Questo utile 
e bello arnese, 
si compone di 
una scatola 
quadrata con 
coperta in 
giunchi luci- 
dati in nero, e 


Mi.rletto lavorato a maglie. 


Copertina ricamàfa. 
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adorni di perle argentate. Sul fondo, sulle pareti.e 
sul coperchio è attaccata del cartone, il quale inter- 
namente è rivestito di carta lucida bianca, ed oltrac- 
ciò la parete anteriore è fissata sul fondo in modo 
che coprendo il coperto cade in fuori. Sotto il coper- 
chio è attaccata una specie di saccoccia che serve 
per mettervi le buste, e le pareti laterali sono ester- 
namente coperte di liste di reps di seta lilla a pie— 
ghe. Finalmente il coperchio della scatola è adorno 
di ricàmo lavorato a gruppetti ed a punto spinape- 
sce con seta, lilla e seta verde.sovra. panno bianco. 


Camicetta da mattina. 


Questa. camicetta da mattina è, fatta di fina tela 


Giubbetto per bimbo 
di 7 ed 8 anni, 


Gilè per giovinetto 
di 14 anni. 


Cappello d'estate (Davanti.) 


bianca e guarnita di liste a righe 
bianche e cilestri. 


Porta-sigari. 


Quest’astuccio è di pelle nera di 
dentro e di fuori; ed ha le taschette 
di pelle bruna chiara, sulla quale 
è applicato un ricamo eseguito su 
grosgrath bianco con ciniglia e seta 
tina. < A 


Disegno per lavoro a maglie, 
) 


Questo disegno puossi imitare con 
lana o con cotone, ed il suo nu- 
mero di maglie dev’ essere divisi- 
bile per 6, ed il lavoro va eseguito 
in giri avanti indietro od a maglie 
pel ritto è pel rovescio. 


Quattro merletti per guarnizione di biancherie, 


Il 1° ‘di questi merletti è lavorato con nastrino 
composto di tante figure a medaglioni e con cordon= 
cino ad anelletti mignardise, che nel 1° giro sì con- 
giungono con filo torto per uncinetto n. 100 nel mezzo 
della punta nel modo che insegna la figura. 

Il 2° merletto è lavorato soltanto con nastrino e 
filo torto per uncinetto n. 80. 

11 3° ed ultimo merletto è formato con filo torto 
n. 80 e con un bordino tessuto e composto di tante 
porzioni forate più larghe, lateralmente alle quali 
sono collocati 6 anelletti che vanno congiunti me- 
diante porzioni più strette e fitte. 

Finalmente il 4° ed ultimo merletto, buono spe- 


Cappello d'estate (Dietro.) 


cialmente per guarnizione di len— 
zuola edi coperte, è lavorato come 
le calze con filo torto, in giri avanti 
indietro sovra una catenella di 21 
maglie. 


Quadrato per formare una coperta. 


Questo quadrato è lavorato al- 
} uncinetto con filo torto n. 30 a 
maglie in aria, maglie semplici ed 
in 8 giri. Fatti che se ne siano pa- 
recchi, si congiungono fra loro col- 
PAROLE, per formare coperte, od 
altri. 


Borsetta per utensili da cucire, 


Questa borsetta è fatta di raso 
nero , foderata di tela greggia ed 
orlata di nastro taffettà nero, è lun- 
ga 46 cent. e larga 16 centim. La 
Stessa è munita d’ una taschetta, 


Giubhbetto e calzoni: 


Abiti da ragazzini, — sa per giovinetto di 14 anni, 


Abiti da ragazzine. 
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14, 


con coperchio che serve per mettervi i piccoli la- 
vori. Le altre taschette, che, come si vede dalla 
figura, sono fissate internamente alla borsetta, ser- 
vono per mettere gli aghi, le sete, i bottoni come 
è indicato su ciascuna di esse. 


Copertina ricamata. 


Questa bella copertina è lavorata in filo di lana, 
ed è abbellita di liste bianche larghe 5 centim. e 
mezzo, che sì fanno a punto in croce sovra cana— 
vaccio e con filo turchino e rosso. 


Ombrellino e 
ventaglio 
ricamati. 


Tanto 
l’ombrellino 
quanto il 
ventaglio 
sono di raso 
di cotone ed 
hanno. un 
rivestimen- 
to, eliogra— 
fico, il quale 
consta ap- 
parente- 
mente d’un 
merletto 
Chantilly, I 
colori sono 
genuini, per 
cui l’umi- 
dità non li 
altera. mie+ 
nomamen- 
te. L’om- 
brellino è 
foderato di 
seta bianca. 


YA 
N 


NOS 


Porta giornali ricamato. 


Cappello d’estate. 


L’ elegantissimo cappello delle due figure poste in 
principio della 48 pagina è di corteccia bianca, ha 
l’ala rivolta in giù a sinistra ed all'insù a destra, e 
forma un cannoncino alla metà posteriore. La testa 
è rivestita di grosgraéa bianco attorcigliato, la quale 
stoffa. forma pure una:guarnizione disposta a venta- 
glio sul davanti, ove è pur un nodo di raso bianeo 
con una fibbia in filigrana, insieme con un ramo 
scello di rose, di reseda e di foglie. Un altro nodo 
come questo con fibbia è attaccato posteriormente al 
disopra del cannoncino, Sotto di questo poi, è attac- 
cata una bella rosa color mandarino. La parte infe- 
riore della testa, come pure l’ala, sono rivestite di 
sbiechi di grosgraîn bianco. Una arrieciatura di tulle 
di seta ed un.ramoseello.di rose, e di foglie di re— 
seda completano la guarnizione del cappellino. 


Due sottane d’ultima moda. 


La prima, a sinistra, è di oile de laine rossa, 
misura 1 metro e 6 cent., in lunghezza davanti è 
1 metro e 12 cent. di dietro, ed è ampia 260 ‘cent. 
La stessa è poi guarnita di un volante a pieghine 
largo 19 cent., il quale terminain alto ed in fondo 
con un merlettino di Spagna. 5 3 

L’ altra sottana è invece di piqué de laine, e va 
adorna d’un yolante a pieghe largo 9 cent., e d’un 
altro a cannoncini largo soltanto 7 cent. ,. i quali 
sono. Con— 
giunti. fra 
loro me- 
diante una 
lista di stof- 
fa larga 5 
centim., la 
quale è di- 
sposta an- 
ch'essata 
cannoncini. 


Abbiglia— 
menti da ra- 
gazzi. 


L’abito 
della ragaz- 
zina posta’. 
< in fondo al- 

la 4% pagi-. 
na, a sini— 
stra, è fatto 
di beige co- 
lor fulvo o- 
perato, e la 
sua guarni- 
zione con> 
siste in un 
«merletto di 
‘Spagna lar- 
go 2 cente 


\ 


EBorsa da vlaggio (aperta.) 


Tolette da sposa e da soeletà, 
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mezzo, non che di arricciature di stoffa larghe 5 
centim, d’un bordino di seta rossa largo 6. centim. 
e mezzo; e ricamato in seta bianca e cilestre, e in- 
fine di bottoni di madreperla. La parte del bava— 
glino è cucito sul davanti sinistro; e posteriormente 
alla veste; in fondo, è inserita una porzione di stoffa 
lunga 27 cent., larga 67 cent. disposta a cannon- 
cini (Vedi il figurino in 5° pag.) 

Il ragazzetto, seduto accanto alla bimba accen- 
nata or ora, è Vestito in pannino grigio, la quale 
stoffa è semplicemente abbellita di bordini rica— 
mati a colore larghi mezzo centimetro, di bottoni 
di madreperla grigia ed’altri di lana. Uno dei due 
piccoli disegni in mezzo alla 48 pagina presenta il 
giubbetto che indossa questo ragazzino, visto po 
steriormente. x 

L’abito per un giovinetto di 14 anni, posto tra le 
due vignette in fondo alla 4% pagira, si compone 
del giubbetto, del gilè e dei calzoni di panno tur- 
chino. I primi due sono orlati di nastro nero. 

Le due ultime bambine poste nella 48 pagina hanno 
una elegantissima vesticciuola di piechè bianco, la 
quale è guarnita di trina guipure e d’un tramezzo di 
guipure, che fa da trasparente ad una lista di reps 
color turchino pallido, ed infine di nodi della me- 
desima stoffa. 


Borsa da viaggio. 


Questa borsa, di pelle nera, è murita interna— 
mente di tre tasche, di cui quella di mezzo si chiude 
a molla. Sulla parete anteriore della borsa vè un’al- 
tra saccoccia la quale serve per mettervi il libretto 
d’annotazioni; il margine superiore poi, è contornato 
da due taschette. Il coperchio della borsa è orlato di 
metallo e porta sul rovescio due cifre ricamate s0- 
vra velluto nero con perline grigie e azzurre ed a 
punto piatto. Infine le coreggiuole di pelle nere sono 
munite di fibbie d’acciajo. Un congegno di metallo 
serve a chiudere la borsa. 


Porta-giornali ricamato. 


Questo bell’arnese da sala è fatto di bacchette di 
giunco inverniciate di nero, le quali portano alla 
estremità una piastrina di bronzo. La parete ante- 
riore e la posteriore sono munite di quadrati di 
giunco. Un ricamo su velluto nero abbellisce il mezzo 
della parete anteriore, ed è ricinto da un bordo per 
formare il quale sì fa passare pei giunchi una grossa 
ciniglia turchina, Riportato che s’ abbia il disegno 
sovra velluto nero, si lavora la stella con punti russi 
di seta cordoncino gialla, e quindi la si abbellisce 
con altri punti di seta turchina. Il resto del ricamo 
è eseguito a punto catenella ed a gruppetti con seta 
turchina e gialla. Il ricamo poi è tutto contornato 
da una catenella lavorata all’uncinetto con seta cor- 
doncino nera. Il ricamo è foderato di pelle grigia 
chiara. Una grossa ciniglia turchina ricinge le por- 
zioni rettangolari di giunco. La parete anteriore della 
cartella, in fondo, è congiunta alla posteriore me- 
diante cerniere ed in alto mediante cordoni di seta 
turchina terminati da fiocchi. 


Tolette da società e da spose. 


La bimba di 5 o 6 anni circa che ci presenta per 
la prima sul figurino che vedesi nella 5% pagina, 
indossa la stessa vesticciuola della ragazzetta in 
fondo alla 4 pagina a sinistra; epperò serve a mo 
strar com'essa è fatta posteriormente. 

La signorina seduta al piano veste in grosgrain 
color bronzo; la quale stoffa è semplicemente ab- 
bellita di frangia di seta dello stesso colore. 

La signora che segue immediatamente , ed è in 
toletta da società, indossa un abito princesse di faille 
bianco, il quale ha un lungo strascico, è piuttosto 
scollato davanti, e s'allacciafposteriormente con cor- 
doni, Z 

Lo stesso è abbellito di volanti di crespo, di fran- 
gia, di sbiechi di /azlle, come pure di sbuffi di ere- 
spo e finalmente di convolvoli bianchi colle rispet- 
tive foglie, di cappi e di code di nastro taftettà 
bianco; La berta è fatta di sbiechi di faille e di 
frangia ed è adorna di una ghirlandetta di convolvoli 
e di merletto. La testa è abbellita di questi fiori. 

L’abito da sposa della penultima figura è di reps 
di seta bianca, ha la forma princesse e la scollatura 
quadrata, e va adorno di volanti a pieghine di cre- 


spo, d’una lista di reps, di mazzetti di fiori d’aran-! 
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cio, come pure di cappj e di code di nastro gros- 
graîn. Una corona di mirti, ed un velo di tulle finis-| 
simo completano l'abbigliamento. 

L’altra sposa, indossa anch’esso un abito princesse | 
di raso bianco, il quale s’abbottona posteriormente 
da cima a fondo, è tagliato a denti rotondi, in fondo, 
e guarnito d’ un volante a pieghine di faille, non 
che di nodi di raso e di mazzetti di fiori di mirto. 
La corona è composta di questi stessi fiori, ed il velo 
è di tulle di seta. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 
Abbigliamento da passeggio. 


Sottabito a strascico di moerro screziato, adorno 
d’un volante a pieghine fisse, e tunica della mede- 
sima stoffa, guarnita di frangia e di uno sbieco di 
faille tarchino, largo 5 cent. La stessa si panneggia 
a pieghe regolari che si fissano sotto due code e 
cadcno a punta di scialle sullo strascico. 

Corpetto-corazza , adorno di frangia anch’ esso e 
d'un gilè di /ai/le turchino, e cappello di paglia 
guarnito di fa#/le turchino e di penne grigie e rosee. 

Sottoveste di faille guarnita d’un volante inere- 
spato'e-d’ un altro a pieghe incavate e polacca di 
mioerro grigio, adorna dì frangia e di volantini. Gilè 
e maniche di faz2le e cappello di paglia guarnito di 
faille, di fiori e di sbiechi orlati in color d’oro. 


IGIENE 


È LA TOSSE CANINA. 
(Contin. e fine, vedi il Num. antecedente.) 


Durante i primi accessi di tosse convulsa, cioè 
durante le quinte, bisogna far sedere il bambino, o 
meglio ancora prenderlo sulle ginocchia e sostener- 
gli la testa colla mano. In pari tempo gli si faci— 
liti l' uscita delle materie vischiose estraendogliele 
dalla bocca con un dito o con un pannolino. Se il 
malato è già grandicello, tale precauzione torna 
inutile; che se si riesce a far bevere il malato a 
piccoli sorsi durante la quinta, se ne abbrevierà sen- 
sibilmente la durata e l'intensità. Se poi vi fosse 
minaccia di congestione sanguigna alla testa, biso- 
gna combatterla con compresse d’acqua fredda mi- 
sta ad aceto sulla fronte e cataplasmi senapizzati 
sulle gambe e sui piedi. 

I vomitivi sono uno de’ mezzi più efficaci e più 
usati per combattere la tosse canina. Quasi tutti i 
medici preferiscono la polvere d’ ipecacuana, e noi 
siamo dello stesso avviso; altri somministrano l’e- 
metico, ed altri ancora il solfato di rame; ma que- 
ste due ultime sostanze possono diventare perico- 
losissime in mani inesperte. Il vomitivo, cioè la pol- 
vere d’ ipecacuana , può essere somministrato ogni 
giorno od ogni due-giorni se le forze del malato lo 
permettono. Però bisognerebbe astenersene qualora 
vi fossero sintomi di congestione cerebrale, ovvero 
il bambino fosse troppo debole. Dopo i vomitivi ven- 
gono le pozioni calmanti ed antispasmodiche ; ed i 
medici tedeschi fanno molto uso di belladonna, il 
quale può infatti avere buoni risultati. 

Si può amministrare la seguente pozione, alla dose 
d’una cucchiajata ogni tre ore: 


Acqua distillata di lattuga . 60 grammi. 
Sciroppo semplice . . . . 40 » 
Estratto di belladonna . . 2 centigrammi. 


In quanto a me vidi sempre scemare le quinte 
mediante l’uso della pozione seguente : 


Acqua di tiglio . . . . . . . 60 grammi. 
Acqua di fior d'arancio . . . . 10 » 
Sciroppo d’etere . . . . . . . 10. » 
Sciroppo diacodio . . . . . . 20 » 


Di questa pozione va somministrato un cucchiajo | 
da cafiè ogni due o tre ore trattandosi peri bambini. | 

Il dottor Guyot, dice d’aver ottenuto molte gua- 
rigioni mediante l’infusione di caffè torrefatto, ben | 
inzuccherata. Tale rimedio sarebbe eccellente se è| 
proprio efficace; del resto siccome non può far che 
bene ai malati, servendo a rinforzarli, io non esito 
punto a consigliarne l’uso. 


Da alcuni anni si ritiene che a guarir la tosse 
canina serva molto il far respirar ai bimbi malati, 
un'ora al giorno, i gaz ch’escono dalle materie che 
servirono a depurare il gaz dell’illuminazione. Questi 
gas sono irritanti, fanno piangere e tossire molto, 
ed obbligano i bimbi a vomitare, espettorando una 
gran parte delle materie vischiose e filanti rinchiuse 
nel petto. Alcuni fanciulli, è vero, ne trovarono 
grande vantaggio, e guarirono totalmente; ma la 
maggior parte non ne prova alcun sollievo, e taluni 
vi contrassero pneumonie mortali. 

Il gaz dell’illuminazione non possiede alcuna virtù 
specitica contro la tosse canina; è molto irritante, 
e per questo è un vomitivo svisato, e noi riteniamo 
sia da preferirsi la polvere d’ipecacuana, che, se 
non altro, è meno pericolosa pei ragazzi. 

Finalmente, allorchè la tosse canina resiste a tutti 
i rimedj terapeutici, altro non resta che far cam- 
biare aria al malato, e questo è il rimedio più ef- 
ficace. Trasportate il bambino da un quartiere al- 
l’altro della città, ovvero in campagna o sulle rive 
del mare, e state certe che la tosse scomparirà. 


TEATRI CITTADINI 


Al Dal Verme, dopo le nubi è apparso il sole, dopo 
la Vestale e la Traviata è venuto il Ruy-Blas, a 
deliziare le straziate orecchie dei numerosi frequen- 
tatori di quel teatro, motivo per cui questi furono 
larghi di applausi a tutti gli artisti. 

Con ciò vogliam dire che se l’opera del Marchetti 
non è proprio eseguita appuntino, tuttavia lo spet- 
tacolo nel complesso piace, il pubblico si diverte e 
la cassetta dell'impresa segna un rialzo. 


* 
x * 


Dal teatro Manzoni sono partiti i fratelli Gregoire. 
Buon viaggio! Ad essi successe immediatamente la 
compagnia drammatica Pietriboni, che cominciò jeri 
le sue rappresentazioni, durante le quali avremo 
non meno di sei produzioni nuove; almeno così dice 
il programma. 


PENSIERI 


Quando in origine 
Noi siam tarpani, 
Non e’ è battesimo 
Che ci risani. 


* 
* 


* 


Non è sempre vero che chi comincia male finisce 
peggio ; a volte un errore ti rimanda in istrada e 
fa sì che tu non n’esca mai più. Gli errori sono i 
nostri maestri, dice un proverbio, e ve n’è uno an- 
cora che dice : — è meglio pentirsi che non avere 
sbagliato mai — chi mon ha mai errato è sempre 
sul punto di trovarsi avviluppato in uno sproposito, 
perchè l'occasione lo coglie alla sprovvista, mentre 
chi ha fatto degli sbagli va avvisato in mezzo ai 
pericoli. 

GIUSTI. 


* 
x 


Se voi lodate una persona, indi a poco tutti si di- 
menticano della lode che le deste; ma se voi la bia- 
simate, quel biasimo non si dilegua mai dalle menti, 
particolarmente se fu biasimo di persona tenuta già 
in qualche stima per la bontà. Non è credibile la 
facilità con cui questi ricevon danno da una lingua 
cattiva, e danno senza rimedio; nella cicatrice di 
un cavallo nascono agevolmente i peli che la ri- 
cuoprono; ma non così nella cicatrice di un uomo. 


SEGNERI. 
xa ” 
Quanto ha di ben la terra — alla gloria si dee. 
— Vendica questa — l’umanità del vergognoso stato 
— in cui saria senza il desio d’ onore; — toglie il 
senso al dolore, — lo spavento ai perigli, — alla 
morte il terror; dilata i regni, — le città custo- 
disce, alletta, aduna — seguaci alla virtù; cangia 
in soavi — i feroci costumi, — e rende l’uomo imi- 
tator dei Numi. 
METASTASIO. 
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* 
x * 


In tutte le professioni quel che vi ha di più in- 
degno a comparire è sempre ciò che si presenta con 
maggiore impudenza. — Se tutto non è bene, tutto 
è passabile. — Un buono spirito è sufficiente a tutto. 
— Ricordatevi che non si ha felicità senza virtù. 
— Dimentichiamo:i sogni dei grandi uomini, e ri- 
cordiamoci delle verità ch’ essi ci hanno insegnate. 


VOLTAIRE. 


TRA I.FIORI 


Che beata età è 1’ infanzia! Nessuna cura grava | 
sulla mente, nessun dolore ha peranco sfiorato colle 


sue ali brune l’anima ancor vergine d’ogni inganno! 
Cioè... rettifico: fastidj ce ne sono anche nei primi |! 
anni, e che 
fastidioni! Il 
maestro vuo- 


ALL ULTIMA ORA 


RACCONTO 


(Continuazione; vedi il num, antecedente.) 


Presa poi di mano al commerciante la lanterna, 
si mise a rasentare a passi lenti il muro. 

— Benissimo, diss’egli, vè anche la perta segreta. 

— Qual porta ? chiese Tillmanns con voce tremola. 

— Quella per la quale i ladri devono introdursi, 
rispose Gibson tranquillamente. Ella deve sapere 
meglio di me se questo punto si presti ad una in- 
vasione: o che non è questa una porta segreta ? 

— Io non ne so nulla. 

— Ma ella deve pur concedere che questa è una 


| porta ben solida e salda. 
— Può essere; dacchè abito in questa casa, non 
fu mai aperta. 


le che si stu- 


dii la lezione, 
la mamma 
che si sap- 
pian fare le 


calze; si ha 


sonno, e bi- 


sogna dir la 


prece della 
‘d. ® poi 


desidera 
un giuocato- 
lo, e babbo 
lo nega di= 
cendo che 
non ha de- 
nari! Matut- 
ti questi fu- 
scelli che 
sembrano al. 
l’occhio del 
fanciullo al- 
trettante 
travi, scom- 
pajono ben 
tosto. S'apre 
la bella sta- 
gione : addio 
ai maestri, 
addio alle, 
calze, e sì 
corre pei 
campi col- 
Vinalterabile 
allegria del- 
? innocenza, 
liberi come 
augelletti, 
folleggian- 
do, scher- 
zando e co- 
gliendo con 
ansia i vario» 
pinti fiori di 
cui sono 
smaltati i verdeggianti prati. 

La vedi, o lettore, quella vaga fanciulletta, che 
con tutta serietà, come un ministro che stia pen— 
sando a qualche inchiesta, compone un grazioso 
mazzolino di fiori? 

Ell’è in quei beati anni di cui vi discorreva or 
ora, anni che passan presto, ma che lasciano un lieto 
ricordo nell'anima nostra. 

È sgusciata da casa, e come un folletto s° è af- 
frettata là dove il desio la chiamava; ed il desi- 
derio dell’età innocente è la libertà, l’ aria, i fiori; 

‘ colle sue manine delicate fa un mazzolino, che, se- 
condo lei, deve superare in bellezza tutti i mazzi 
di questa terra: e, poichè nel suo cuoricino è 


si 


è già 
radicato il primo e più santo affetto che provar sì 
possa, ella ha già destinato quei fiori alla mamma, 
alla buona mamma che l’ama tanto e che è già in 
angustie non sapendo dove siasi cacciato il suo ar- 
gioletto. 


TRA I FIORI 


— Hum, per me, qualunque sia lo scopo cui è 
destinata... 

— Niuno assolutamente, interruppe subito Till- 
manns; io almeno non ne conosco alcuno... Deve 
anzi esser difficile l’aprirla, essendo i cardini e il 
chiavistello arrugginiti. 

Gibson rise, 

— Che importa a me! diss’egli placidamente; ella 
porrà questo luogo a mia disposizione per questa 
sera; voglio aspettare quei malfattori. 

— Ma... 


— Nessuna obiezione, signor mio! Ella deve ora- 
mai aver acquistata la certezza che voglio porre in 
sicuro il suo avere. Risaliamo! 

Il capo dell’ onorevole ditta trasse un sospiro di 
sollievo quando si trovò nuovamente nel suo studio. 

— Non basterebbe forse ch’ella disponesse la sua 
gente al di fuori, per far custodire la casa? do- 
mandò all’agente. 

+— Certo, se lei vuol far la guardia nei sotterra- 
nei, rispose questi laconico, Io ignoro se ì malfat- 


tori entreranno dalla strada, o dal giardino, o da 
una casa vicina: s'ella ha il coraggio di montar la 
guardia solo là basso, io gliene ITA volen—- 
tieri l'incarico. i 

Il commerciante lanciò uno ‘sguardo RCA 
sull’impiegato, ma non iscoprì nei tratti di questo 
nulla che potesse giustificare la sua diffidenza. 

— Quando vuol ella venire? domandò. 

— Verso sera. 

— Bene, l’aspetterò. 

Gibson riprese il SEPPE e si avvicinò lentamente 
alPuscio. 

— Ella naturalmente tacerà, disse questi in tono 
espressivo ; se svelasse una sola sillaba, che potesse 
far avvisati i malfattori, la legge la terrebbe per 
loro complica. A. proposito: vuol darmi 1’ indirizzo 
di queila giovane? 

— A che scopo? chiese ‘Tillmanns sorpreso; a pare 
lar schiettamente, non desidero che imprenda al-. 
cunchè contro costei, sino a quando non vi siano 

prove con- 

vincenti del- 
la sua colpe- 
volezza. 

— Ah... 
lei. dunque 
la protegge ? 

— No as- 
solutamen- 
te; ma so- 
spetto che 
uno scaltro 
siasi preval- 
so dell’ ine— 

. Sperienza di 
quella. gio— 
vane, per 
procacciarsi 
notizie sulla 
disposizione 
di questa 
casa, Stia 
tranquillo: 
farò solo te- 
ner d'occhio 
la sua abi- 
tazione; se 
non iscopro 
che abbia in- 
telligenze 
con persone: 
di mal affa- 
Te, non le re» 
cherò mole- 
stia aleuna, 

Dopo tale 
dichiarazio— 
ne, Gibso 
ebbe 1’ indî= 
rizzo. La— 
sciata quella 
casa, noleg- 
giò una vet- 
tura, e sì fe- 
ce condurre 
nel luogo in- 
dicato, 


IV. 


Leontina si levò sorpresa dalla poltrona, sulla 
quale stava negligentemente sdraiata, quando, dopo 
brevi picchi, vide aprirsi l’uscio della sua stanza ed 
entrarvi l’agente di Polizia, 

Anche Gibson ristette colpito sulla soglia dell’e- 
legante sala, collo sguardo fisso sul volto allibito 
della bella giovane. 

— Davvero che sai mettere a profitto le tue ca- 
pacità, diss’egli, rompendo finalmente il penoso si- 
lenzio; un anno fa non ti saresti certo neppur so- 
gnata che... 

— Signore, mi pare che qui vi sia un errore, uno 
scambio di persone, interruppe Leontina con alte— 
rigia. Che mai l’ autorizza a usare con me un tale 
linguaggio ? 

— Oh, eredi ch’ io non ti conosca più? replicò 
ridendo l'agente, che aveva prestamente chiusa la 
porta. O preferisci di rinnovare l'antica conoscenza 
con me in Newgate ? Io sono Gibson, ragazza mia, 
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non ricordi più colui che due anni sono trovò nella 
tua. abitazione il finimento di gioie rubato? In quel 
tempo certo non alloggiavi così sfarzosamente, ma. 
non avevi nemmeno trovato ancora quell’aureo pol-. 
lastrino di Tillmanns, al quale ‘hai saputo strappare 
To pennergloro. RESERO 

Leéontina aveva perduto la calma, non conservata 
che a stento sin allora. — pet 

— Or bene, io espiai quel fatto, diss'ella risolu— 
tamente; che cosa vuole aneora? Lei non ha ra- 
gione alcuna di parlare con me in simil tono... e 
non comprendo come si permetta di farlo. 

— Lo vedremo ben presto, interruppe Gibson, ac- 
costandosi celeramente allo scrittoio. Tui sai benis- 
simo ch ad un semplice sospetto ti posso condurre 
în luogo sicuro; ho troppo buon cuore per. farti 
questo doloroso affronto, se stringenti motivi non 
mi sforzino.. Ma non chiedo altro se non che tu ri- 
sponda alle mie domande: dimmi la verità, ed io 
chiuderò un occhio, anche quando ciò non s’accor- 
dasse perfettamente coi doveri del mio ufficio; ma 
se ti trinceri dietro menzogne, farò conte una pas- 
seggiatina verso Newgate. Sii dunque savia, fan- 
ciulla mia, e non correre sconsigliatamente dietro 
la tua sventura, perchè questa volta non potresti 
cavartela a così buon mercato. 

Leontina aveva con uno sguardo di sprezzo ri- 
volte le spalle all'agente, e stava alla finestra guar- 
dando giù in istrada. 

Gibson la osservò severamente. 

— Fa attenzione, proseguì egli; io non amo che 
dietro le mie spalle si facciano segni sospetti, che 
possano intercettare i miei progetti. Tu abiti un 
appartamento proprio maraviglioso; qui non manca 
cosa alcuna che possa servire agli agi d’una gio— 
vane lady. 

— Se me li posso procurare, perchè dovrei rinun- 
ciarvi? ribattè Leontina con accento beffardo. 

— Naturalissimo, ma pare che tu non ne sii ap- 
pagata. 

— Da che cosa lo argomenta? 

— Dall’aver dovuto il tuo pollastrello dorato met- 
tere all’ordine per te un gabinetto simile anche nella 
propria casa. 

La giovane trasalì. 

— Tillmanns è un pazzo, disse alteramente; fu lui 
che volle così. 

— Via, non si può chiamarlo pazzo per questo , 
rispose Gibson; si danno certe faccende che per la 
loro esecuzione esigono un luogo al coperto dagli 
occhi di testimonj non invitati. Per esempio, la for- 
mazione d’un pacco di cui non dev’ essere scoperto 
lo  speditore, la fabbricazione di falsi biglietti di 
Banca, e simili. 

— Signore, spero che lei non m’ incolpi di tali 
misfatti ? 

— Eh, eh; come sai simular bene l’ingenuità e lo 
sdegno, riprese Gibson con ischerno mordace. Già, 
tu sei più abile a introdurre i biglietti di Banca 
nel portafogli d’altri, che a fabbricarli e metterli in 
circolazione. 

Leontina atterrita fissò lo sguardo nel volto di 
Gibson, sulle cui labbra s’aggirava un freddo e inal- 
terabile sorriso. 

— Vedi ch'io sono” passabilmente informato , ma 
molte cose mi sono ancora oscure, e intorno ad esse 
spero di venir ‘ragguagliato da te. La trama era 
ordita con bastante accortezza : il giovane poteva 
contare sulla deportazione come cosa sicura. Però 
avete trascurato varie circostanze. Primieramente la 
inia antica conoscenza con te; secondo, l’ansietà del 
ricco tuo amico, il quale teme di più peri suoi te- 
sori che per il suo onore; terzo, la stupidità del 
capitano John, che ama troppo il bicchiere; e quarto, 
l’apprensione dell'armatore Williams di soffrire una 
soperchieria per parte del suo onestissimo socio. Di 
più, mia bella ragazza, non si lascia esposto sullo 
scrittoio un sigillo che servi ad uno scopo di quella 
fatta; 5? a 3 
L’ effetto di queste parole fu fulminante; Leon— 

tina tentò invano di padroneggiare la sua agita 
zione. ‘3 

— E non è tutto, riprese Gibson dopo una pausa, | 
So ben altro, ma mi guardo bene dal dirtelo. Co—| 
« nosci l’uso della porta segreta che vi è nei sotter— 
ranei della ditta Tillmanns, Perkins e Compagnia ?| 
' — No, rispose impetuosamente la giovane. 


— E nemmeno che cosa contengano gli armadj 
di ferro? 

— Questo sì: egli vi custodisce le sue carte-valori. 

— Hum, a ciò basterebbe perfettamente uno solo. 
To so che cosa contiene il secondo, non fa bisogno 
che tu me lo dica. 


Alla giovane si sollevava affannosamente il petto;| 


il suo respiro era concitato e rumoroso come quello 
d’un fehbricitante. ‘ 

— Coteste son tutte congetture, diss’ella; ignoro 
quali scoperte lei abbia fatte, ma quanto a me son 
tranquilla, perchè non vi ho nulla a che fare. 

— Questa investigazione spetta al giudicè, rispose 
Gibson freddamente; intanto ti consiglio a ‘riflet- 
tere seriamente alla posizione in cui ti vorrai met- 
tere di fronte al Tribunale. Il precipizio del tuo ricco 
amico è inevitabile; noi siamo in grado di scoprire 
abbastanza per poter far senza di prove ulteriori. 
Ma come mai hai potuto implicarti con tal gente 
pericolosa? Compagni d’arresto, compagni di peri- 
colo, Or è certo che in Inghilterra v'è un falso mo- 
netario... 

— Io non ne so nulla. 

— Via, perchè cerchi d’ingannarmi ? Io sono il 
solo che ti possa aiutare, quando tu faccia un’aperta 
confessione. Una tale confessione non ha grande va- 
lore; già sai come son bene informato. Su dunque, 
fa senno, sei tu che hai impacchettato le lastre e 
introdotti nel portafogli del forestiero i biglietti 
falsi ? 

— Io non sapevo che fossero falsi. 

— Bene, voglio crederlo. 

È la pura verità. Tillmanns aveva offerto a 
quello straniero cento sterline; il giovane le rifiutò; 
egli doveva riceverle senza accorgersene. 

— Si fu perciò che rappresentaste la commedia 
nello studio di Tillmanns alla presenza del fore— 
stiero ? 

Leontina si morse le labbra, e lanciò un’oechiata 
di fuoco sullo schernitore. 

— Tillmanns mi diede le lastre, pregandomi di 
indirizzarle a quel signore....; io non presi tempo 
a esaminarle. 

— Hum... ma perchè hai sottratto il passaporto 
dal portafogli di quel giovane? 

— Non ne so nulla. 

Gibson aprì rapidamente la cassetta dello serit- 
tojo; un grido di rabbia sfuggì alle labbra di Leon- 
tina. 

Ella s'avventò sull’agente, ma questi s'era già im- 
padronito delle carte. 

— Piano, piano, diss’egli tranquillamente; qui vi 
è il documento, e per di più un pacchetto di bi- 
glietti di Banca. Vuoi negare ancora? 

— Che cosa ho fatto, io? rispose Leontina , tre- 
mando per l’ agitazione. Quello che so l'ho detto; 
quello che ignoro non lo posso confessare. 

— Ben detto, osservò ironicamente Gibson. Su 
questo punto non m’ occorrono altri ragguagli: ho 
prove bastanti. Come andò l’ affare del bastimento 
Hermann, che sì vuol naufragato con tutto il carico? 

— Non ne so nulla, rispose dispettosamente Leon- 
tina. 

— Ah, ah, si ricanta questa canzone; ora ? Credo 
che Tillmanns, John e Williams ci abbiano trovato 
il loro tornaconto ; possibile che' a te non sia toc—- 
cato nulla? 

— Tillmanns non m’intromise mai nel segreto dei 
suoi affari, 

— Via, non era necessario che' t' aprisse ‘i suoi 
libri; tu eri ben presente quasi tutte le volte che 
egli teneva ‘consiglio eo’ suoi soci. Dunque tu non 
sai nulla? 5 

— Nulla. 5 

— Mm tal caso devo pregarti d’accompagnarmi. 

Le labbra della giovane, che stava altera di fronte 
all’ impiegato; sì contrassero con vin’ espressione di 
scherno, È 

— To le svelaì già troppo; diss’ella ; l'arresto era 
già deciso prima ch’ella mettesse piede sulla soglia 
di questa stanza. La seguo tranquilla, colla coscienza 
ché non mi si può convincere di colpa alcuna; ella 


dovrà riconoscere d’essere stato troppo precipitoso. |. 


Ma spero che. vorrà permettermi di lasciare un bi- 
glietto per la mia cameriera. 
— A che scopo? 


— Per farle sapere che domani non avrò bisogno 
de’suoi servizj. 

Leontina sedette allo scrittoio, e serisse sopra un 
foglio queste parole: 

« Imprendo un breve viaggio, e non so quando 
sarò di ritorno. » 

Depose questo biglietto sulla tavola, prese il cap- 
pello ela mantiglia; quindi, col capo alto, con por= 
tamento altero, s'avviò per uscire, 

Prima di seguirla, Gibson, senz’essere scorto, si 
caccìò in tasca il biglietto. 

Scesi, trovarono la vettura che attendeva avanti 
la porta, Gibson bisbigliò alcune parole al cocchiere, 
poi prese posto a fianco della sua compagna.... 

Dopo che le porte di Newgate si furono chiuse 
dietro la bella prigioniera, Gibson corse all’ ufficio 
di Polizia più vicino. Vi scelse due agenti per ac- 
compagnarlo in quella sera, indicando loro il luogo 
e l’ora del convegno. Quindi si portò al Tribunale 
per comunicare al giudice istruttore le sue scoperte. 


(Continua.) 


SCIARADA 


Benvenuto egli è l’inziero 
Ogni volta col secondo 
Si presenti sul primiero 
Degli amanti e cereditor. 


CHicor. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente: 
TE-PO-RE. 


CORRISPONDENZA. 


Napoli. — Sig. Elisa M. — Procureremo di acconten= 
tarla il più presto. 

Rimini. — Sig. Luigia S. — Ogni modello costa L, 1 50. 
Corpetto e tunica formano un modello solo. 


INFORMAZIONI DIVERSE 


Per restar bella, basta fare la scelta di una buona 
casa di profumeria; e questa si riconosce anzitutto 
dalle sostanze, le principali almeno, che servono di 
base ai suoi prodotti. 

La casa LZ. Legrand offre, sotto questo rapporto, 
serie garanzie. Infatti, ognun sa che tutte .le sue 
composizioni portano il nome d’Oriza, vale .a dire a 
base di riso. Una sorgente così rinfrescante non può 
essere che ottima, e la pelle, che ne approfitta, si 
trova come rigenerata da quel contatto. Sapone-Oriza, 
Oriza-lacté, Crema-Oriza, Oriza-powder, ecc., ecc., 
possedono tutte le qualità inapprezzabili. 

È appunto il merito indiscutibile di tutta la pro- 
fumeria Oriza quello che ha fatto nominare L. Le- 
| grand il fornitore brevettato di varie corti estere. 

— Ci si domandava come mai a Parigi e’ erano 
tante bionde? La nostra risposta facendosi aspet_ 
tare, ci fu indicata una bottiglietta magica che por- 
tava il nome di Oriza-Cérès. Basta, a quanto pare, 
farsi lozioni al capo col liquido contenuto in quella 
boccetta magica, per vedere una completa trasfor— 
mazione in questo genere prodursi nella propria ca- 
pigliatura. L° Oriza-Cérès è compreso nei, prodotti 
della casa L. Legrand, e basta rivolgersi via San- 
t'Onorato, 207, per tutte le informazioni. 


SIGNORE DI VERTUS' (SORELLE) 
uniche Inventrici brevettate della 


CINTURA REGGENTE 


che surroga il corpetto 
12, .,VIA AUBER, A PARIGI 


LA VELOUTINE 


è una polvere di riso speciale preparata al bismuto, 
e per conseguenza di un’azione salutare alla pelle. 
Essa è aderente ed invisibile, per lo che dà alla 
carnagione la freschezza naturale. 
Presso FAY 
9, Via della Pace. — Parigi. 
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sf no ua Siani Chi si associerà per un anno (anticipando l'importo d'abbonamento) avrà 
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Epperò conviene rinnovare in tempo l'associazione. per sole L. 70. 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato e una tavola di modelli. 


Abbigliamento da visita. 


D’ottimo gusto è l'abbigliamento delle due figu- 
rette che abbiamo sott'occhio. La sottoveste loro è 
di faille color turchino scuro, e va adorna d’un vo- 
lante a pieghine della medesima stoffa, il quale 
forma una piccola testa; la tunica—princesse è fatta 
invece di zaffiro 
color turchino 
chiaro, e la sua 
guarnizione 
consiste in un 
tramezzo di 

uipure, in 
TO ed in 
cappj e code di 
Falle. 

Un vezzoso 
cappellino di 
paglia bianca, 
guarnito di 
grosgrain cile- 
stre, d’una pen- 
na e di fiori 
completano 
questo abbi- 
gliamento ve- 
ramente bello e 
signorile. 


Angolo d’ un 
* quadrato in ri- 
camo di Vene— 
zia. 

Questo dise- 
gno, che può 
servire per veli 
da poltrona, 
piccoli tappe- 
ti, ecc., va la- 
vorato sovra 
batista bianca, 
o greggia, op- 
pure anche su 
tela turchina, 
color avana, 
grigia, ecc. Il 
cotone peri 
contorni e le 
sbarrette deve 
essere bianco. 
Qualora invece 
della batista si 
volesse adope- 
rare la seta, il 
lavoro va ese- 
Abbigliamento da visita (Dietro.) guito in seta Abbigliamento da visita (Davanti.) 
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essere teso 


cordoncino 


uniforme. 


dello stes- 


so colore 


mente sen= 


za che for- 


della stof- 


fa. Finito il ricamo si 


taglia via cautamente 


mi alcuna piega; trat- 
tasi quindi di proce- 


dere colla massima 


per di sopra, secondo 


indicano i posti neri 


del disegno. 


Due rosoni lavorati all'uncinetto 
e con nastrino. 


Pel primo di questi rosoni s'è 


", I, Rosone lavorato all’uncinetto 
ed in nastrino, 


fatto uso di un nastrino detto Medici, il quale 
si compone di tanti medaglioni separati l’uno 
dall’altro mediante una lunga sbarretta la- 
vorata a punto guipure. Con questo acces- 
sorio si fanno magnifici lavori che imitano 
la guipure antica. L'originale è lavorato così: 
si fa una catenella di dodici maglie, la si 
copre di maglie, poi vi s'aggiunge 
il nastrino Medici, facendo passare 
il filo assai molle in ciascun anel- 
letto del medaglione che si con- 
giunge al disco di mezzo; si rompe 
il filo e si chiude il rosone raeco- 
gliendo il gallone dirimpetto ad 
una delle stanghette che si imi— 
tano assai facilmente coll’ago. Al 
di sopra del nastrino si punta l’un- 
cinetto in un cappio, si fanno 7 
maglie in aria, si prende 
il cappio, si ripete 5 vol 
te, si lascia uno spazio 
di 9 maglie in aria, indi 
si ripete tutto il giro. Al 
nastrino s’ interpola del 
merletto. Al disopra si 
fa una riga di stanghette 
ed un bordino di ma- 
glie in aria, 

La difficoltà che offre 
l’altro rosone sta nell’u- 
so del nastrino che deve 


esattezza. A tal uopo 
si prepara il nastrino 
formando dei zig-zag allungati 


che si fissano poi con unaimbas- 


Angolo d’un quadrato in ricamo 


di Venezia, 


== 
=== 


titura. he È 
Lavorato che siasi ad uncinetto 


N. 2, Rosone lavorato all’unelnetto 
cd In nastrino, 


il centro del rosone, si attacca il nastrino 
preparato come dicemmo, mediante cinque 
cappi presi nella punta del zig-zag, tra ma- 
glie in aria, cinque punti e così via. La parte 
superiore si riunisce nello stesso modo, la- 
sciando però sei maglie in aria per lo svi- 
luppo del rosone. 

Il bordo si compone di rotelle sormontate 
da cappietti lavorati a maglie semplici. 


Disegno per pantofola. 


Il fondo di questa pantofola è 
di panno, il ricamo v è lavorato 
in seta a varj colori. Circa alla 
specie di punti da adoperarsi pel 
ricamo, si può scegliere a talento 
prestandosi il disegno a qualsiasi 
punto, 


Calotta ricamata. 


Il fondo della calotta 
dev? essere di panno, ed 
il ricamo va lavorato in 
tre punti diversi di fan- 
tasia. Il tratto di mezzo 
del giro della stessa va 
eseguito in cordoncino 
od a punti molto fitti. 
Dei due altri tratti, uno 
è in seta d’Algeri, e l’al- 
tro in punto di penna, 
con'che s’ottiene ùn ma- 


Calcagno della pantofola, 
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gnifico effetto. La scelta de’ colori 
è lasciata libera alle persone che 
intendono eseguire il ricamo. 


Colletto ricamato. 


L'originale, di tela batista, è 
ricamato a punto di festone, e, mon- 
tato che sia, riesce d’un bellissimo 
effetto. 


Due mezzi guanti. 


Il primo, che si compone della 
mano , del pollice e del polsino, è 
lavorato a rete con fina seta nera 
e ricamato in seta rossa. Si inco— 
mincia il guanto al polso con una 
catenella di 60 maglie sovra una 
bacchetta grossa un centimetro e 
mezzo, la quale separa la mano dal 
polsino, e serve per farvi passare 
un nastrino elastico. Dal 1° al 33° 
giro si fa 1 maglia in ogni ma- 
glia; però nel 3°, nel 14° e nel 25° 
giro vanno aumentate 5 maglie a 
regolari intervalli. Dal 34° in avan- 
ti s'hanno a lavorare cinque denti 
tutto intorno. Terminati questi den- 
ti si ricingono in fondo con altri 
4 giri lavorati con doppio filo, 

Così resta terminato il polsino. 

In seguito, dall’altra parte delle 
maglie della catenella, si lavora la 
mano col pollice, in 35 giri. Dopo 
di 10° giro si dà principio al pol- 

ice. 

Compiuto il 35? 
giro, sì lavora an- 
cora fino al 2° au- 
mento, si mettono 
sulle bacchette al- 
tre 4 maglie, si 
chiude ad anello 
la riga di maglie 
del pollice. 

Il ricamo del 
guanto consta di 


Mezze guanto 


lavorato a rete, 


Mezzo guanto 


lavorato a rete. 


pallottoline e d’un bordo lavorato 
a punto russo, 

L’altro mezzo guanto, da giar- 
dino, è di tela greggia, e va ador- 
no d’ un semplice ricamo a punto 
spinapesce di seta d’egual colore e 
d'un nastrino bianco. 


Borsa da viaggio ricamata. 


Questa bella borsa è fatta di tela 
da vela, adorna di bordi ricamati ed” 
orlata di pelle bruna. Di questa è 
pur fatta la maniglia, cui vanno 
uniti degli anelletti di ottone ed. 
una fibbia dello stesso metallo. 

Un tramezzo di stoffa ingom- 
mata divide la borsa in due, Il ri- 
camo in applicazione è lavorato in 
pelle bruna rossiccia, la quale vien 
tissata sulla tela con punti russi, 
punti a catenella e gruppetti di 
seta cordoncino bruna rossiccia. 
Tra le righe di punti a catenella 
della stessa seta si lavorano tanti 
gruppettini. Listerelle di pelle bru- 
na-rossiccia ricingono i bordi, i 
ouali terminano inferiormente con 
frangia .La borsa si chiude con 
una piccola serratura di ottone, 


Mantiglia di casimiro. 


L’ originale, di color turchino 
chiaro, è tagliato in filo a sghem- 
bo, dentellato inferiormente e ar- 
rovesciato in alto. La mantiglia è 
poi ricamata a punto catenella con 
seta color paglia, 
ed adorna di una 
frangia di seta 
gialla e turchina 
alta 5 cent. 


Abbigliamenti 
da passeggio. 


Abbigliate per 
passeggio sono le 


Colletto di batista, ricamato, 
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quattro figure che veggonsi in fondo a questa pa- 
gina, 

Le prime due a sinistra indossano un abito di 
Stoffa di lana grigia, e guarnito di volanti a pie— 
ghine e di bordi operati in color turchino chiaro e 
Scuro, ed un paltoncino di grosgraîr nero, abbel- 
lite di rivolte, di alette e dî liste della medesima 
Stoffa, le quali sono ricamate in cordoncino di seta. 
Una bella frangia di ‘seta, delle porzioni di seta 
pieghettate e bottoni in passamano completano la 
guarnizione di questo grazioso paltò, ed un bel 


è Ha 


Mantiglia di casimiro (Davanti.) 


H'orsa da viaggio. 


cappellino di paglia 
grigio adorno di na- 
stro grosgraîn e di 
fiori di prato serve 
a completare la sim- 
patica toletta. 

La terza figura è 
vestita. di casimiro 
nero: ha il sottabito 
rivestito inferior— 
mente di grosgrain 
ed impuntito in seta 
nera, e la sopravve- 
ste guarnita di sbie- 
chi, di cappj e di 
code di grosgrain. In 
testa ha un bel cap- 
pellino di paglia ne- 
ra, guarnito di tulle 
nero operato, di una 
rosa di nastro color 
crema e di un maz- 
zolino di non ti scor- 
dar di me. 

Finalmente l’abito 
della quarta ed ul- 
tima figura è di sèr- 


Tolette da passeggio, 


ge grigia, e la sua guarnizione è formata di vo- 
lanti a pieghine , di bottoni, di cappj e di code di 
nastro grosgrain. 2 h 

Il cappello della stessa è di paglia grigia, e va 
adorno di penne grigie. 


Vesticciuola per bimba di tre anni. 
( Vedi la tavola de’ modelli, fig.18 a 21). 


L’elegante vesticciuola che presentiamo sul prin- 


(Mantiglia di casimiro (Distro.) 


i 


Il 


ni; 
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cipio di questa pagina, è fatta di 
picchè bianco d’ estate e guarnita 
di liste ricamate, larghe 2 cent., 
di nastrino bianco e di bottoni di 
madreperla. La forma della stessa 
è data dalle fig. 1S a 21 della ta- 
vola dei modelli, di cui la figura 
18 serve pei davanti, la fig. 19 per 
la schiena, la fig. 20 per le tasche 
e la fig. 21 per le maniche. La fal- 
dina di dietro disposta a cannon- 
cini è lunga 19 centim, e alta 90 
cent. 


Mantelletta di drap quadrille 
(Vedi il figurino qui sotto.) 


Westiecinola per bimba 
di 3 ann! (Dietro.) 


N. 1, Cappello 
per signorina. 


Clarpetta per signora. 


Ciarpetta per signora. 


Questa ciarpetta si compone d’un nastro di 
sèrge color rosa pallido lungo 1 metro e 15 
cent. e largo 12 cent., il quale alla estremità 
è adorno di quadrati in guipure a rete. Il fondo 
di questi quadrati è lavorato con refe mez- 
zano in filetti diritti, eppoi ricamato a punto 
di ripresa. I quadrati sono adorni agli an- 


N 4% 


Vesticecinola per bimba 
di 3 anni (Davanti,) 


N. 2. Cappello 
per signorina, © 


goli con corpi di seta filugello co- 
Jor verde ulivo, turchino e rosa. 
Gli stessi quadrati sono quindi ri- 
cinti da un merletto il quale con- 
tinua lungo la ciarpetta. 

Infine i punti che fissano questo 
merletto sono nascosti da una riga 
di punti a catenella lavorati in se- 
ta rosa, turchina e verde ulivo. 


Due cappelli per signorine. 
]l primo è di paglia bruna, ha 


la testa alta .e l’ala curva poste— 
riormente, e rivestita di merletto 


Dolman di seta 
(Vedi il figurino qui sotto.) 


Mode del nese, 
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guipure di seta bruna disposta a cannoncini. La 
guarnizione poi è formata di nodi di nastro di raso 
bruno, di fibbie dorate, non che d’una penna di 
struzzo bruna e gialla e d’una aletta gialla. 

L’ altro cappello, adatto specialmente per una 
bimba, è rivestito di taffettà cilestre e di mussolina 
bianca ; lo stesso è poi ricinto da una lista doppia 
di mussolina, disposta a pieghine, e va adorno di 
merletto inerespato e di nodi di nastro di reps ci- 
lestre. 


Descrizione del figurino nero. 
(Vedi la tavola de'modelli, fig. la VT). 


La prima delle quattro eleganti signore che ap- 
pajono sul figurino in 5 pagina ha il sottabito di 
grosgrain color verde ulivo cupo, adorno di volanti 
a pieghine della medesima stoffa alti 6 centim. e 
mezzo. Sullo stesso, e precisamente sulla metà de— 
stra del telo posteriore, è attaccata una porzione di 
grosgrain a pieghe, la quale è larga 60 centim. e 
lunga 59, e termina inferiormente con una lista di 
garza argentina color tiglio larga 10 cent. e mezzo. 
Di quest’ ultima stoffa è pur fatta la tunica sulla 
metà anteriore della quale è attaccata una porzione 
di yrosgrain. Inferiormente la stessa è abbellita con 
una frangia di ciniglia alta 8 centim. e mezzo. Il 
corpetto è fatto parte di garza argentina e parte di 
grosgrain, ed è guarnito di arricciature, di nodi e 
d’uno sbieco di grosgraîn, non che di liste di garza 
pieghettata. 

La signora che segue immediatamente ha l’abito 
di lana finissima ed il dolman di grosgraî nero. 
Questo è guarnito di trine Chantilly di varie lar- 
ghezze, d’una frangia e in passamano alta 26 cent. 
non che d’ un bordo in passamano largo 9 centim. 
abbellito di ciniglia. ; 7 Ì 

Un bel cappello di paglia nera, adorno di nastro 
color mandarino, d’una corona di fiori di prato e di 
foglie, come pure d’una arricciatura di tulle di seta 
e d’un nodo, completa questa semplice ma elegante 
toletta. 

Per norma di chi volesse farsi un dolman come 
quello della signora testè accennata diremo che oc 
corrono 3 metri e mezzo di stoffa alta 6 cent., la 
quale poi è tagliata secondo la figura 1 a 5 della 
tavola de’modelli (davanti, fianchino, metà schiena, 
metà colletto, e manica ) 

I’ abito della signora che regge nelle braccia un 
bambino è fatto di s2rge color verde ulivo seuro, e 
si compone della sottoveste, della tunica e del cor- 
petto. La prima è lunga 1 metro e 10 centim. da- 
vanti, 1 metro e 40 cent. dietro, e va adorna d’ un 
volante alto 12 cent., non che d’uno sbuffo di sèrge 
largo 16 cent. La tunica ed il corpetto sono invece 
guarniti di sbiechi di grosgraîn larghi 8 cent. e di 
un bordo largo 6 cent. e ricamato in seta cilestre 
ed in seta color ulivo. La forma della tunica è data 
dalle fig. 6e 7 (metà davanti e metà dietro), le quali 
sono 5 volte più piccole della loro dimensione na- 
turale ; per cui si dovrà ingrandirle secondo il bi- 
sogno prima di tagliarne la stoffa. Pel taglio del cor- 
petto servono invece le fig. 8 a 14. 

La quarta ed ultima signora ha l’abito di seta ed 
una bella mantelletta di drap quadrillé color sab- 
bia, nella quale è impiegato 1 metro e 80 cent. di 
stoffa alta 1 metro e 32 cent. La stessa è guarnita 
di cordoncino di seta più scura e d’un bordo di penne 
di struzzo. 

Le figure 15 a 17 (della tavola de’ modelli (da- 
vanti, metà schiena, manica, servono pel taglio di 
questa mantelletta, la quale è anche munita d’ un 
colletto ritto largo 2 cent. e mezzo, ed inoltre di 
nastri che si attaccano in fondo alla schiena per di 
sotto. 

Finalmente la bimba di 5 o 6 anni con cui ter- 
mina il figurino indossa una bella vesticciuola di 
lana cilestre, la quale è guarnita d’un bordo di seta 
largo 6 cent. e mezzo, ricamato in seta turchina, 
color sabbia e color vino, non che di arricciature 
larghe»? cent. e mezzo, di rotolini di lana e final- 
mente di bottoni di madreperla. In testa la bimba 
ha un bel cappellino di paglia bianca, la cui guar- 
nizione consiste in una penna di struzzo e in un 
bordo a varj colori. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 
Toletta da ricevimento. 


Sottabito di file grigio, guarnito d’un volante 
alto 20, e d’ uno sbieco di fade largo 13 cent., il 


quale passa sotto e sopra formando così due quadrati. 
Un terzo volante alto 15 cent., impuntito nel mezzo 
termina la sottoveste. Polacca di lana finissima, ab- 
bottonata davanti e leggiermente panneggiata; sulla 
schiena forma due pieghe, le quali terminano in 
fondo alla-vita, ov'è una ciarpa di fai/le a pieghine. 


Uno sbieco ed una frangia ricingono la polacca in|. 


fondo. 
Toletta da casa. 


Sottoveste di seta color prugna, guarnita di tre 
volanti. Il davanti è increspato lateralmente, forma 
una piccola testa a cannoncini, ed è disposto a sbuffi 
in tutta la sua larghezza. 

Polacea di stoffa sereziata, cui abbellisce una fran- 
gia di colore assortito; dessa s’apre davanti e forma 
due rivolte, su cui è posto uno sbieco largo 6 cent. 

Colletto e paramani di failZe. 


ATTUALITÀ 


Una moda elegantissima, ma oltremodo eccezio- 
nale in ragione del suo prezzo elevato, è quella 
degli abiti in garza di seta e delle guarnizioni della 
stessa stoffa sovra le vesti di seta. Nel primo caso 
la seta è totalmente coperta dalla garza, e pel da- 
vanti dell’abito, questo tessuto, sempre dello stesso 
colore del fuille, si dispone a panneggiature pie— 
ghettate. Allorchè la garza viene adoperata soltanto 
per guarnizione, ossia in forma di volanti o di liste, 
tutte queste guarnizioni si ricamano o si frasta- 
gliano lateralmente, ed i volanti si dispongono leg- 
giermente a pieghe o s’ increspano. In quanto alle 
liste, che si fanno strettissime, le s’ adoperano in- 
vece dei galloni. 

Si guarniscono molte vesti con garza nera rica- 
mata di varie gradazioni, turchine, o rosee; od in- 
fine — ciò che riesce molto meno elegante — questo 
ricamo , che rappresenta de’ fiori, è fatto di colori 
naturali e variatissimi. Siffatta guarnizione consta 
moltissimo, epperò conviene a ben poche persone. 
Del resto le signore che non possono farne uso non 
se ne disperino, chè non ne val proprio la pena. 

Molti saranno i tessuti trasparenti che verranno 
sovrapposti ai failles d'egual colore, o a color di- 
verso per le-signore cui piaciono le combinazioni 
un po’ bizzarre. Le stesse potranno far uso, per esem- 
pio, di stoffa finissima grigia o greggia per velare 
una seta rosa o cilestre. 

Ma circa questa moda sarà bene attenersi alla se- 
guente applicazione pratica: la granatina nera a 
disegni, mista di seta, e la stessa granatina, ma di 
lana nera. La prima si può portare anche senza ve- 
stire a lutto, mentre la seconda è specialmente im- 
posta pel lutto e pel mezzo lutto. Ma intendiamoci 
bene. 


Il gran lutto esclude la seta; la granatina ,.in- 


vece, anche quella di lana nera, l’ impone, non la 
sì potendo adoperare senza aecoppiarla a f@7//e nero. 
La moda della stoffa di seta interamente coperta 
con una stoffa trasparente servirà quest’anno a ta- 
gliare, come si suol dire, la testa al toro. Inutile 
il dire che anche ricorrendo a questa moda non si 
porterà punto, per gran lutto di padre, di madre o 
di marito, un abito di granatina, nè tampoco di 
granatina foderata di seta. Però dopo tre mesi di 
gran lutto, durante i massimi calori, si potrà por- 
tare un abito di /azl/e poco lucida, così composta: 
abito di fae//e nero a corpetto accollato ed a ma- 
niche lunghe, totalmente rivestita di granatina, 
la quale termini con un volante all’ altezza del gi. 
nocchio. Detto volante, posto a testa, sarà fissato 
sulla veste di /a42/e, e dopo questo volante, fino al 
lembo inferiore, la veste di /u4//e sarà coperta di 
volanti di granatina. Un gran fisciv di granatina 
farà le veci di soprabito, qualora si preferisca tale 
combinazione ad un paltò di fai//e nero. La seta 
sarà poco visibile qualora s’ abbia cura di far uso 
d’una granatina fitta. E ciò serva per gli abiti di 
granatina destinati al lutto come anche per quelli, 
che misti di seta nera, sì possono portare fuori di 
lutto. Sì gli uni che gli altri si possono accoppiare 
a sete mediocri e discretamente sciupate. 


NINA 


Nina ogni giorno scendere 

Soleva nel giardino 

Per coltivarvi assidua 

Un bianco gelsomino. 

La vidi allora, e parvemi 

Del bel mattin la stella... 
Mi sembrò cara, ingenua, 
Ma ron mi parve bella. 


Un’altra volta stavasi 

Seduta presso un fonte; 

E vidi che cingevasi 

D'un verde allòr la fronte. 
Le .chiome le scendevano 
Sul petto in brune anella; 
La vidi allor sorridere, 
Ma non mi parve bella. 


In una notte orribile 

Muggiva la tempesta, 

E al nuovo giorno scendere 

La vidi bianca e mesta. 
In quella notte il fulmine 
Strappò la pianticella : 
Nina si mise a piangere... 
E allor mi parve bella! 


F. Cimmino. 
TEATRI CITTADINI 


Domenica, 6, il teatro Manzoni era popolato per la 
prima volta dacchè vi recita la compagnia Pietri- 
boni, quantunque essa meriti davvero d’ essere in- 
coraggiata, perchè si compone di buoni elementi 
quali i conjugi Pietriboni e il simpaticissimo Bassi, 
che poc'anzi militava sotto la bandiera del possente 
Bellotti Bon. 

Le produzioni date fino al momento in cui seri- 
viamo sono: IZ marito amante della moglie di Gia- 
cosa, Il Demi monde, IL domino color di rosa, Prosa, 
Una precauzione, Acquazzone d'estate, La sposa sa- 
gace, ed in tutte quante fu ammirata la eleganza 
della signora Fantecchi Pietriboni, la spigliatezza 
del rispettivo consorte, e la disinvoltura del Bassi, 
del Canavari e del Novelli. 

Per prima novità avremo Zs0po, commedia di R. 
Castelvecchio, della quale diremo nel prossimo nu- 
mero. 


* 
* * 


Al teatro Dal Verme, le spese della stagione sono 
fatte dal Ruy Blas e dal ballo Flick e Flock, che 
per altro non riescono ad attirare gran folla; per cui 
si sta provando alacremente il nuovo ballo di Cop- 
pino Roma e Firenze. 


COPPA OFFERTA AL POETA PONSARD 


Il disegno nella 7% pagina rappresenta la coppa 
in cristallo di rocca smaltato, che venne offerta dalla 
cittadinanza di Vienna (Francia) al drammatico poeta 
francese, Francesco Pousard, pochi giorni prima 
della sua morte. 

Tale coppa si compone di tre figure che sollevano, 
quasi per adornarne la fronte del poeta, delle co- 
rone d’ alloro, sulle quali riposa una coppa il cui 
interno è smaltato ed adorno delle armi di Vienna, 
patria dell'autore del Zion amoureuo. 

Le figure rappresentano i tre principali perso- 
naggi delle sue più belle tragedie: Zucrd0ce, Agnès de 
Meramie, e Charlotte Cordali. 

A noi basta indicare sommariamente l’ eleganza 
con cui la coppa s'innalza sullo svelto basamento , 
nonchè lo stile delle tre figure, le loro panneggia- 
ture ed il carattere felicemente variato nella sua 


analogia. 
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ALL’ULTIMA ORA 


RACCONTO 


(Continuazione, vedi il num. antecedente.) 


In base a queste, Francesco avrebbe potuto esser 
‘tosto rimesso in libertà; ma Gibson vi si oppose, 
temendo che Tillmanns potesse giungere a saperlo 


ed entrare in sospetto. D’altro canto, prima d’arre- 
stare quest'ul- 


— Ella poteva aspettarselo, disse Gibson con 
ischerno, noi siamo previdenti, e c’industriamo sem- 
pre a sottrarre ai nostri avversarj le armi colle quali 
non potrebbero far danno che a sè stessi. 

Il capitano strinse i pugni; i suoi occhi getta— 
vano lampi; accennò di volersi scagliare addosso 
all’impiegato, ma questi levò lentamente il braccio, 
e John vide rivolta contro di sè la bocca d’una ri- 
voltina. 

— Ella saprà che la legge ci permette la neces- 
saria difesa, quendo siamo minacciati nell’esercizio 


doveva opprimerlo. Sarebbe forse ignota a lei la 
fabbricazione dei biglietti falsi? 

— I diavolo lo porti! gridò John, pestando con 
ira i piedi. Egli è un vigliacco, un mascalzone, un 
abbietto furfante ! 

— Perchè? chiese Gibson, la cui tranquillità fa- 
ceva spiccato contrasto coll'agitazione del capitano. 
Perchè lo tradì ? Dal naufragio ciascuno cerca di 
salvare anzitutto la propria vita: il reo convinto 
cerca di scolparsi di tutto quello che.... 

— Io non avrei agito così; mi sarei vergognato 
di tale vigliac- 
cheria! esela— 


timo, l'agente 
voleva cercare 
di mettere in 
chiaro anche 
la truffa, per 
scoprire la 
quale France- 
‘sco Sera reca- 
to a Londra. 

Gibson man» 
giò qualcosa 
alla prima 
trattoria che 
incontrò, e poi 
subito portos- 
si alla casa che 
eragli stata 
designata co- 
me l’abitazio- 
ne del capitano 
John. 

Gli si fece 
incontro una 
vecchia, di- 
chiarandogli 
che il capitano 
era uscito. 

Gibson ri- 
spose che vo- 
leva attendere 
îl ritorno del 
suo amico. 
Egli sapeva 
imitar così 
perfettamente 
l'andatura, il 
contegno, il 
gergo del ma- 
rinaio , che la 
donna, la qua. 
le da principio 
o osservava 
con molta dif- 
tidenza, finì 
col prestargli 
fede e condur- 
o nella stanza 
del capitano. 
L'agente 
prese tosto ad 
esaminarne 


mò il capitano. 
Dei biglietti 
falsi non so 
nulla; se quel 
briccone ha so- 
stenuto il con- 
trario, ha men- 
tito. 

— Via, era- 
no fra loro in 
relazione gior- 
naliera.... 

— Questa è 
una nuova 
menzogna, 
tuonò John. 

— Potrebbe 
negare d’aver! 
ella e Wil- 
liams, man+ 
giato e bevuto 
con Tillmanns 
nella sua stes 
sa casa ? 

— Questo 
non lo nego, 
ma non è vero 
ch'io tratti 
giornalmente 
con lui. 

— Non fac- 
ciamo questio- 
ni di parole. 

— E pensare 
che fu quel- 
1 infame che 
mi instigò al 
male, e mi con- 
dusse a questo 
caso dolorosis- 
simo! gridò il 
capitano furio- 
so come un ci> 
gnale ferito. Io 
non voleva as- 
sociarmi al- 
l’impresa, de— 
sideravo di ri- 
manere un uo» 
mo d’onote; 


’ assetto, ma 


ma egli seppe 


fuori d’alcune 


dipingermene 


carte e libri 


i vantaggi a 


scientifici, 


così vivi eolo- 


nulla trovò ri,e Williams... 
che eccitasse anche Wil. 
il suo inte— liams fu arre= 
resse. stato ® 
Sul cami- Gibson ac- 
netto stava un a cennò di sì. 
== == = —== Zu — Anche 


rewolver; Gib- 
son lo nascose 
sotto il sofà. 
Poscia, pas- . 
seggiando su e giù per la stanza, attese il ritorno 
di John. 


La sua pazienza non fu messa a dura prova; dopo | 


solo un quarto d’ora, comparve il capitano. 

Egli stupì al vedere l’ estraneo; ma Gibson non 
gli lasciò il tempo di riaversi dalla sorpresa. 

— Signore, abbia la bontà di seguirmi, disse l’a- 
gente in tono temperatissimo, estraendo dalla tasca 
il bastone, emblema del suo ufficio. 

Il capitano, costerrato, indietreggiò d’un passo; 
poi ratto s’avvicinò al caminetto, ma, non trova— 
tavi Parma che cercava, diè un grido di rabbia. 
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delie nostre funzioni, proseguì egli pacatamente; 
un solo movimento sospetto, ed io uso fino agli 
estremi del mio diritto. 

John, che aveva già alzate le braccia, se le lasciò 
cadere. 

— Perchè mai vengo arrestato ? domandò. 

— Per complicità in una truffa. Si ricorda ancora 
del bastimento Hermann? Tillmanns fu già arre— 
| stato...., egli non ebbe il coraggio di negare. 

— Che pazzo! selamò il capitano, sgretolando i 
denti. : 

— Non dica così; il grave peso del suo misfatto 


quel miserabi- 
le mi esorta— 
va ad accet- 


Î tare, ed io aveva mia madre ammalata, alla quale 


dovevo provvedere. Non ricevevo alcuno stipendio, 
per essere privo di commissioni; quei due lo sape- 
vano, e... lampi e tempeste! Vorrei vedere chi mai 
saprebbe conservarsi onesto quando il bisogno e il 
genio del male lo stringono nella loro morsa. Ri- 
fiutai per un tempo abbastanza lungo, ma essi tanto 
mi incalzarono con parole seducenti e mi eccitarono 
con liquori inebbrianti, che alla fine mi vinsero. 

Il capitano tacque, ma il suo animo continuava 
ad agitarsi in fiera tempesta. 

— Così andò la cosa, signore! riprese egli dopo 
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un po’ di tempo. Ora la nave giace sulle secche, e 
lo debbo unicamente a quei furfanti. 

— Via, ora non posso darvi miglior consiglio che 
di confessare il tutto onestamente e sinceramente, 
disse Gibson. Il giudice avrà riguardo alle circo— 
stanze e al vostro pentimento, soprattutto se vor- 
rete.... 

— Signore, che serve tutto ciò? interruppe John 
aspramente. L’ arresto getterà sul mio nome una 
macchia d’ infamia, che non si potrà cancellare 
mai più. ; 

— Datemi la vostra parola d’onore, capitano, che | 
non avete presa alcuna parte nella fabbricazione dei 
falsi biglietti, che non abbandonerete la città, e che | 
Vi presenterete come testimonio nel processo contro | 
Tillmann'e Williams, e io, fidandomi di voi, non 
insisterò nell’ arresto. Certo che più tardi dovrete 
pensare al modo di cavarvela.... 

— Signore; ecco la mano: quei birbanti mi hanno 
tradito, ed io posso ben far testimonianza contro di 
loro. Quanto ai biglietti di Banca non ne so nulla! 

— Bene. Ma ora abbiate la bontà di fornirmi al- 
cune spiegazioni circostanziate. Tillmanns nelle sue 
confessioni lasciò una lacuna; egli non volle dire 
dove sia riposto il denaro. 

— Dove? sclamò John concitato. Sta nel suo ar- 
madio di ferro, e una parte della mercanzia è an- 
cora a Liverpool, Vede, io aveva, se così può dirsi, 
il dovere di ubbidire ai comandi che mi venivan 
dati. Avevo dovuto equipaggiare il mio bastimento 
con vagabondi, dei quali era da aspettarsi che, ap- 
pena approdati in Australia, avrebbero disertati nelle 
miniere. Accadde appunto così. Nascosi le merci 
comprate in un’altra nave, che faceva vela per Li- 
verpool, e le indirizzai alla casa Perkins, Williams 
e C. in quella città. 

— Quella casa è in relazione d’ affari con Till- 
manns ? 

— Eh, Tillmanns è lo stesso proprietario della 
Ditta; egli stipendia in Liverpool un impiegato che 
vi tenga la rappresentanza. Ma di ciò nulla si sa 
alla Borsa. 

— Bene. Dunque le merci arrivarono ? 

— Naturalmente. Esse sono in massima parte già 
«vendute, e il danaro rieavatone sta rivosto in un 
armadio di ferro, Col bastimento Hermawn si usò 
‘un procedimento spicciatissimo. Anche in Australia, 
o signore’, si danno dei bricconi, e un di costoro 
comprò il legno per la metà del suo valore. A quello 
fu mutato nome, e in cambio suo si mandò a fondo 
un bastimento vecchio e sdruscito.... Lei capisce che 
l'affare fu condotto in guisa che la compagnia di 
assicurazione non ne potesse aver sentore. 

Gibson ammiccò; egli ne sapeva abbastanza. Dopo 
aver rammentato al capitano la sua promessa, lo 
lasciò, per fare, in compagnia de’suoi subordinati , 
una visita al capo della rispettabile Ditta. 

Ora bisognava agire prestamente, prima che Till- 
manns potesse venire avvertito. 


a 


Tillmanns non aveva assolutamente trovato al- 
cun motivo per dubitare dei detti di Gibson, mas- 
sime conoscendo il carattere de’suoi onorevoli soci, 
e sapendo benissimo che non avrebbero badato ad 
un delitto più o meno, quando si trattasse d’arric- 
chirsi. 

Egli era grato verso la Polizia per il servizio che 
gli aveva prestato, sebbene d’altra parte s’ inquie- 
tasse di dover mostrare i segreti della sua casa. 

Egli aveva, a suo credere, ben bene serutato l’a- 
gente, e.non aveva scoperto nulla che potesse in- 
spirargli apprensione : ciò lo tranquillava. 

Intanto, riflettendo più profondamente a quanto 
stava per accadere, sorgevano nell’ animo suo dei 
timori, e questi timori erano sin troppo fondati. 

Quando Leontina e John venissero arrestati quali 
complici di malfattori, c'era da temere che avreb- 
bero sfogato il loro odio contro Tillmanns, denun- 
ciando i suoi delitti, e così egli pure sarebbe ca- 
duto sotto il braccio vendicatore della giustizia. Che 
fare allora? 

Al riflettere su tal punto Tillmanns tremava dalla 
rabbia e dall’agitazione. 

Il suo arresto poteva seguire il domani stesso, e 

. 
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allora non solo avrebbe perduto ogni frutto delsuo| Gibson chiuse diligentemente gli usci, 


misfatto, ma sarebbe stato condannato a consumare 
il resto dei suoi giorni in una prigione. © 
Doveva egli aspettare tranquillamente che ciò av- 


venisse? No, no: esso amava la libertà, e si ripro- 


metteva ancora molti godimenti della vita. 

Ricco abbastanza, soddisfatto nell’odio contro co- 
lui al quale imputava la distruzione della sua fe— 
licità, egli poteva emigrare in America, e quivi, sotto 
un nome cambiato, cominciare una vita nuova. 

Certo avrebbe dovuto abbandonare molte cose, 
impossibili a trarsi dietro nella fuga; ma questo 
sacrifizio sarebbe stato ben piccolo in paragone della 
perdita che lo minacciava rimanendo. 

Egli già stava maturando il progetto del suo viag- 
gio, quando ricevette la visita d’una vecchia, nella 
quale riconobbe la cameriera di Leontina. 

Essa gli raccontò come la sua padrona, poco prima 


del mezzogiorno, fosse uscita dalla casa, dove abi- | 


tava, in compagnia d’ un signore, e non fosse per | 
anche tornata. | 

Tillmanns si sbigottì; chiese se la signorina avesse | 
lasciato un biglietto, che dicesse il motivo della sua 
partenza; la risposta negativa parve lo racchetasse. 

Dopo che la vecchia l’ebbe lasciato, cominciò ad | 
involgere le sue carte-valori, deciso di abbandonare 
Londra la sera stessa e d’ imbarcarsi alla velta di 
Liverpool. 

Ma ecco che ad un tratto entra Gibson in com— 
pagnia di due altri agenti di Polizia, 

Tillmanns, costernato, gli domanda perchè venga 
così presto, mentre si poteva credere che l'invasione 
difficilmente sarebbe avvenuta prima della mezza- 
notte. 

= Io conosco meglio codesti malfattori, rispose 
Gibson tranquillamente: abbia la bontà di condurei 
nei sotterranei. 

L’ angoscia e il terrore tralucevano sulla faccia 
smunta di Tillmanns; ma avrebb’ egli potuto resi- 
stere a quell’ordine senza destar sospetti ? 

Vi si piegò dunque, consolandosi colla speranza 
di poter liberamente abbandonare la casa mentre 
gli agenti aspetterebbero gl’invasori re’ sotterranei. 

Ma anche questa speranza gli doveva fallire. 

Quando furono tutti ne’ sotterranei, Gibson ne 
chiuse l’uscio, e con voce imperativa intimò al com- 
merciante di aprire la porta segreta. 

Tillmanns conobbe allora che tutto era perduto; 
la sua mente si concentrò tutta nel ricercare un 
mezzo di fuga che fosse ancor possibile in quegli 
estremi. 

— Or mi ricordo che una vecchia chiave arrug- 
ginita sta appesa nel mio studio, diss’egli; forse... 

— Indietro! gridò Gibson. Non ‘esca di qua; so 
che lei porta con sè la chiave. Apra quell’uscio, se 
non vuol costringermi a farlo aprire di forza. Il ne- 
gare non le giova più nulla: Leontina lo aspetta a 
Newgate, e il capitano John ha fatto un’aperta con- 
fessione. 

Dalle labbra del commerciante proruppe un grido 
di rabbia; ei volle precipitarsi all’uscio, ma prima 
di arrivarvi veniva agguantato e legato. 

Gibson frugò nelle tasche del suo prigioniero,trovò 
come se l’aspettava, la chiave, e aprì tosto l’ uscio | 
segreto. 

Questo conduceva in un secondo sotterraneo, e | 
gli attrezzi dei quali era corredato mostravano come | 
quella fosse l’officina dei falsi monetari. | 

Vi si vedevano torchi, pentole, crogiuoli, e un| 
monte di carta preparata per la fabbricazione dei bi- 
glietti falsi, e altri innumerevoli arnesi e materiali 
che dovevano servire all’opera criminosa. 

Di poi Gibson aprì i due armadii; il primo era| 
vuoto, il secondo conteneva una considerevole quan- | 
tità di falsi biglietti di Banca. 

Sul volto dell’agente corse un sorriso espressivo. 

— Siamo arrivati appena appena in tempo, dis- 
s’egli; il galantuomo stava per imprendere un viag- 
gio, dal quale difficilmente sarebbe ritornato. Op- 
pure avrebbe solo avuto intenzione di fare una vi- 
sita alla vostra casa figliale Perkins, Williams e 
comp. in Liverpool? 

Tillmanns taceva, ma lo stridore de’ suoi denti 
manifestava quanto fosse il suo furore: egli sarebbe 
stao in quel momento capace di commettere un 
omicidio, se con tal mezzo avesse potuto vendicarsi, 


Î 
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| e fece ri. 
condurre l’arrestato uello studio. 


Qui egli trovò in una borsa da yiaggio le carte. 
valori e il denaro, e in un portafogli scoprì vari 
prove scritte delle truffe commesse. 

Tillmanns dal momento della scoperta in poi non 
| pronunciò più nessuna parola; muto salì nella vet. 
{tura che doveva portarlo a Newgate, e s'accontentò 
(di lanciare, come addio , all’ agente di Polizia uno 
| sguardo esprimente l’odio più feroce. 
| Di ©» ad un’ora Gibson si trovava nel parlatorio 
del carcere, in faccia all'avvocato tedesco, il quale 
non aveva parole sufficienti per ringraziarlo del suo 

energico soccorso. 

— Non ne parliamo, disse l'agente sorridendo, io 
l adempii unicamente un dovere del mio ufficio, e la 
| coscienza d’aver smascherato un briccone è bastante 
| compenso alle mie fatiche. 

— Ma lei mi diceva d’essere lo serivano d’un pa- 
trocinatore; quale mai fu la causa che lo indusse 
a interessarsi tanto per me? domandò Francesco. 

— Le preghiere d’una signora tedesca, .la quale, 
malgrado tutte le prove apparenti, non volle mai 
credere alla di lei colpa. 

— La signora Schneider ? 

— Proprio lei. 

L’imagine della governante riapparve vivissima 
alla mente del giovane. Non la gratitudine sola, 
ma, insieme un altro sentimento, del quale non sa- 
peva rendersi ragione, lo spinse ad andarla a visi- 
tare la sera stessa. 

A lei doveva egli la libertà, a lei doveva suo pa- 
dre il salvamento dell’onore. 

Emma si maravigliò grandemente quando vide 
entrare il suo protetto. Essa non dubitava meno- 
mamente della sua innocenza, ma non si aspettava 
che potesse venire in luce così presto. 

Emma non volle ascoltare ringraziamenti. 

— Non m’era possibile credere ch’ ella fosse col- 
pevole, disse la giovane sorridendo; avrei perduta 
la fede nella natura umana, se mi fossi vista ingan- 
nata in questa convinzione. 

Francesco la guardava con occhi lucenti, senten- 
dosi irresistibilmente attratto verso di lei. 

— Non so come ringraziarla, egli rispose, non solo 
per me, ma anche per i miei genitori, ai quali il 
suo aiuto salvò la vita e l’onore. 

— Non avrebbe ella pure battuta questa via per 
giurgere a smascherare i truffatori, quando non le 
fossero state avvinte le mani? chiese Emma, ab- 
bassando lo sguardo. I miei meriti non sono in ve- 
rità così grandi; tutta la sua riconoscenza deve ri- 
volgerla al signor Gibson, la cui energia e lunga 
esperienza valsero a scoprire la frode. 


I 
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(Continua.) 


SCIARADA 


Primi eravamo e senz’alcun sospetto. 
L’altro ti presi e strinsi forte al petto. 
Ora che il Turco della guerra è in via, 
Del tutto e genio e forza egli desìa. 


CaHicoT. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente: 
PORTA-LETTERE, 


CORRISPONDENZA. 


PALERMO. — Sig. Amelia G. — Penseremo ad acconten= 
tarla quanto prima. 


MODELLI TAGLIATI 


La Direzione del giornale Za Novità continua a 
fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestia- 
rio per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di 


| biancheria (soZtarto) per uomo, al prezzo di L. I. 50. 


Le signore che scrivono per avere qualche modello 
tagliato sono pregate a non mai dimenticarsi di in- 
dicare precisamente il titolo e il numero del giornale 
contenente l’abito di cui desiderano il modello. 


EDOARDO SONZOGNO Editore proprietario. 


Tipografia Sonzogno. 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 


CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili 


PREZZI D'ABBONAMENTO 
Anno 6 mesi 3 mesi, 
L.24—L.12— L.6_ 


Franco di porto nel Regno _. . LL... 
Europa, Unione generale delle Poste — 315— >» 750 
Africa, America del Nord. .. . . . . + 36 — »18— >» 9- 


Amorica del Sud, Asia, Australia, . . , > »4°— >21— >1050 
Un numero separato (nel Regno) L. 1. 


SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ. 


N.B. Si avvertono le Signore associate che per regolarità d'amministra- 
zione alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l’ invio del giornale. 
Epperò conviene rinnovare in tempo l'associazione. 


T 
Anno XIV. — N. 20. — Giovedì, 17 maggio 1877. 


EDOARDO SONZOGNO 
EDITORE 


MILANO 


Via Pasquirolo, N. 14. 


AVVERTENZA 
Chi si associerà per un anno (anticipando l'importo d'abbonamento) avrà 

diritto al premio di un romanzo illustrato, da scegliere fra i due seguenti : 

LE MASCHERE ROSSE di Ponson pu TERRAIL, 

LA REGINA MARGOT di ALessanpRO DUxAs. 
oppure allo spartito per piano e canto: 

IL MATRIMONIO SEGRETO di DoweNICo Cimarosa, 

PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO: 


Alle signore Abbonate viene offerta l' occasione di provve 
vissima spesa di una Macchina n Cucire, Essa s'intitola: 


ORIGINALE LINCOLN. 
In commernio si vende a L, HIO ,e alle signore Abbonate viene ceduta 


rai con lie- 


per sole L. 30. 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato e un modello tagliato in 5 pezzi per sopraveste da ragazzina. 


Abbigliamenti da passeggio. 


In abbigliamento da pas- 
seggio sono entrambe le 
signore che abbiamo sot- 
t'occhio; le stesse hanno il 
sottabito di s2rge color 
marrone, il quale è lungo 
un metro e 10 centim. da— 
vanti 1 metro e 38 cent. 
dietro, ampio 2 metri e ‘70 
cent. in fondo e guarnito 
di un volante inerespato a 
righe color marrone e rosse. 

Di questa stoffa è fatta 
eziandio la polacca, la quale 
è guarnita di frangia alta 
11 cent., d’ un colletto, di 
un’orlatura e di nodi di 
grosgraîn rosso. 


Cmscinetto ricamato. 


Jl rivestimento di questo 
bel cuscinetto si compone 
d’un fondo di velluto co- 
lor verde ulivo, il quale è 
contornato da una lista di 
velluto stampato bruno. 
Quest’ ultimo è orlato di 
cordone d’oro e di fili di 
seta filugello bruna chiara 
e bruna scura, i quali van- 
no fissati sul fondo con al- 
tri punti di seta filugello 
d’egual colore. È 

Le figure d’ applicazione 
si tagliano da raso in due 
gradazioni di color bruno, 
e le figure chiare vanno 
contornate con fina ciniglia 
bruna. 

Le venature si imitano 
con punti passati di seta 
filugello bruna, ed il cu- 
scinetto va adorno in giro 
con un grosso cordone di 
seta bruna e di fiocchi. 


Indispensabile per scrittojo. 


L’ originale è un arma- 
dietto giapponese in lacca, 
in cui si mettono tutti gli 
oggetti necessarj per sceri- 


al pari del disegno, sono 
ricamate a colori. 

Un disegno speciale ri- 
produce il ricamo in di- 
mensione naturale, il quale 
va eseguito in seta cordon- 
cino di colori vivaci ed a 
punto passato, punto russo 
e punto spinapesce. 


Borsa da viagglo. 


Questa borsa, da mettere 
a tracolla, è di tela da vela 
grigia, foderata di tralic- 
cio, con cartone framezzo, 
ed è orlata di pelle bruna 
rossiccia, Internamente la 
borsa è divisa in parecchi 
scompartimenti. La tela 


vere. Lo stesso misura 45 


cent. in altezza e 30 cent. 


in larghezza, ed è comple- 
tamente rivestito di raso 
nero, e tutte le sue pareti, 


+ Abbigliamento da passeggio. 


davanti e sul coperchio è 
ricamata in lana zaffiro co- 
lor bruno rossiccio, ed a 


punto catenellà a punto 
passato, 
Scatola per colletti 


da uomo. 


{® L’originale, di forma esa» 
gona, è fatto.di grosso car- 
tone e rivestito di tela greg- 
gia, ha un diametro Si n 
cent. ed è alto 18 centim. 
Internamente la scatola è 
rivestita di carta argentata 
ed esternamente è adorna 
d’ un ricamo lavorato a 
gruppetti con seta cordon- 
cino greggia: sul coperchio 
poi della stessa sono rica- 
mate due iniziali con seta 
bruna rossiccia. La mani- 
glia è fatta anch’ essa di 
cartone, rivestito di tela. 


Bombonfera. 


Quest’ arnese, in forma 
d’ uovo, è formato di due 
porzioni ovali di cartone, 
le quali a metà s’incastra- 
no una nell’altra. Lo stesso 
è rivestito di paglia, nella 
quale s’intreecia un nastro 
cilestre, ed è adorno d’un 
bordino di paglia. La ma- 
niglia della bomboniera è 
formata con un cordone di 
paglia, il quale serve pure 
ad adornarla. 


Porta-spazzole. 


La parete posteriore di questo astuccio è 
di cartone coperto di sottile pelle verde scu- 
ra esternamente, e di carta stampata inter- 
namente. La tasca che vi è unita, e la quale 
contiene la spazzola, è di cartone anch'essa, 
ed è rivestita di pelle ed adorna di ricamo, 
il quale è lavorato a punto catenella, a grup- 
petti, a punto spinapesce con seta di varj 


colori e filo d’oro. 


Porta-orologio. 


Quest’ altro arnzse è formato di bacchette 
di giunco inverniciate di nero. Nella cornice 
a medaglione è fissato un cartone rivestito 


Borsa da viagglo. 


di raso turchino ed imbottito, al 
quale è sovrapposto un quadrato 
eseguito in guipure a rete. Il ro- 
vescio del medaglione è coperto di 
soatto nero. 

La parte inferiore dell’ arnese, 
che serve appunto per mettervi 
l'orologio, è dì cartone, anch'essa, 
rivestito di raso cilestre. 1l mar- 
gine superiore della stessa è ri- 
cinto da un bordo in guipure a rete, 
lavorato a punto di tela, a punto 
di ripresa ed a punto di capriccio. 
Varj fiocchetti di seta cilestre com» 
pletano il porta-orologio. 


Astuccio per arnesi da cucire. 


Quest'oggetto indispensabile per 
tavolino da lavoro, è fatto di me- 
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Due tende per finestre. 


La finestra che è posta un fondo alla 9a 
pagina ha due tende diverse. Quella a de_ 
stra è di garza greggia, e va adorna di qua. 
drati e d’un bordo ricamato in nastrino; Pal 
tra è di mussolina ed abbellita di quadrati 
di tramezzi e di un bordo lavorati in quiz 
pure a rete. La prima tenda è lunga l'me. 
tro e 16 cent., e quella di mussolina misura 
soltanto 97 cent. in lunghezza. 

1 panneggiamenti ed il festone della fine. 
stra sono dì reps di seta rossa, e vanno adorni 
di una larga frangia rossa, e di un ricamo 
in cordoncino dello stesso colore. Una fran. 
gia lavorata a rete con lana rossa pende 


Scatola per colletti da uomini, 


eziandio dal palchetto di legno 
(palchetto). Le tende sono rialzate 
lateralmente con cordoni di lana 
rossa, adorni di fiocchi in passa— 
mano d’egual colore. Il sedile po- 
sto in mezzo alle finestre è coperto 
di reps di lana rossa, ricamato. 


Colletti e manichini di tela. 


La signorina che figura in prin- 
cipio della 4% pagina porta colletto 
e manichini di tela fina, doppia, i 
quali sono ricamati a punto piatto 
con cotone sottilissimo, ed abbel- 
liti di orli traforati, non che d’un 
merletto largo 6 cent. e mezzo. 

Degli altri due colletti che veg- 
gonsì nella stessa pagina, quello a 
sinistra è adorno di liste e di qua- 
drati di percallo giallo, i quali sono 
uniti fra loro mediante stanghette 
attorcigliate. Tanto le liste quanto 
i quadrati sono poi ricamati con 


Indispensabile per serittojo, 


tallo argentato a foggia di cavalletto, e munito d’una | anzidetto è lavorato in seta cordoncino color lilla| filo colorato, a punto catenella ed a punto russo. Il 
doppia cornice, la quale è rivestita di pelle nera. Le | chiaro e filo d’oro, a punto piatto, punto passato, a | colletto è attaccato ad una camicetta di shirting, 


pareti dello stesso sono di cartone rivestito di pelle | gruppetti ed a punto russo. 
e ricamato. I lati interni, come pure la 
mezzo sono coperti di raso violetto, ed i 


arete di 


ed il manichino è lungo 26 cent. e alto 10 cent. 
Il colletto a destra, e così pure il rispettivo ma- 


ricamo _ nichino sono guarniti di liste di percallo rosso lar- 


Disegno per l’indispensabile, 
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ghe 1 centm., e ricamate a 
punto piatto ed a punto 


Cappelli d’estate. 
passato con filo bianco. 


Il 1° di questi CaDDeiLa 
<>» di paglia di Firenze, ha 
GS xa l'ala larga e 
> la testa bassa, 
lT e va adorno di 
una i onsiua 

a, di erbe, di fiori 
W,, di grano, co- 


Paltò per signorina. 


Il paltò che 
vedesi in prin- 
cipio della 48 
pagina è fatto 
di pannino d’e- 


Porta-spazzole, 


me pure di cappj e d’una coda di nastro 
di reps color paglia largo 14 cent. ed in- 
fine d’un mazzolino di fiori di grano e di 
erbe. L’ altro è rivestito internamente di 
nastro di reps giallo pieghettato. 

11 cappello n. 2 è di paglia, bianca, ha la testa bassa 
el’ala un po’curva in su dal lato sinistro. Quest'ul- 
tima è rivestita di velluto nero.ed adorna d’un rà- 
moscello di rose, di bottoni, e di foglie. Guarni— 
scono inoltre il cappello una larga fascia di grosgraîn 


Bomboniera, 


state color turchino chiaro, orlato di na— 
stro di lana d’egual colore ed adorno di 
un bordo largo 5 cent. e mezzo, il quale 
è ricamato a punto piatto e punto passato con seta 
in due gradazioni di color turchino. Per fare un paltò 
come questo occorrono 2 metri e 20 centim. di stoffa 
alta un metro e 32 centim. La figura posta in mezzo 


Tramezzo a rete 
per tende, 


N, 1. Marca IN, 2. Marca 
da fazzoletto. da fazzoletto, 


Astuccio per arnesi da cueire, 


» - n x È x 
orta-orologio color foglia di rose, alla quale va unito un 


ramoscello di bottoni di rose con verdi foglie 
ed una penna di struzzo rosa. 

Di paglia di Firenze è anche il cappello 
segnato col n. 3, la cui guarnizione consiste 
ill! in un nastro color tiglio largo 7 cent. ed in 
| un altro egualmente largo, di color cilestre. 
Il Questi due nastri sono avvolti intorno alla 

testa, e terminano con lunghe code. Abbelli- 
scono inoltre il cap.ello margherite, non ti 

scordar di me ed altri fiorellini. L’ala, per di 
1 sotto, è ricinta da un nastro pieghettato. 

Finalmente il 4° ed ultimo cappello è di 
reps di seta turchino. La. testa del medesimo 

è rivestita di percallo cilestre pieghettato; 

le pieghe sono strette alla metà posteriore 

mediante un fermaglio dorato, e formano poi 
lunghe code le quali sono fissate entro la testa 
del cappello. L’ala del cappello è formata da 

il una lista di 5) turchino tutta pieghettata 
e larga 6 cent. Un’altra lista egualmente larga 

di raso rosa è fissata entro il cappello e forma 


alla pagina stessa presenta una porzione del 
bordo anzidetto. 


Mantello per la pioggia, 


I’ originale è fatto di stoffa impenetrabile 
grigia a quadretti, guarnito d’ un volante a 
pieghine della medesima stoffa alto 14 cent., 
e munito di bottoni d’osso nero. 


Paltò di drap piqué. 


Quest’altro elegante paltoncino è di drap 
piqué nero, e la sua guarnizione è formata 
di arricciature a pieghine, di paramani e di 
un colletto di grosgraîn nero, non che di nodi 
di nastro largo 6 cent. e mezzo, e di bottoni 
di madreperla i quali vi sono disposti a squa- 
me; ossia sono attaccati in modo che uno 
copre a metà l'altro. 


i, I, Quadrato în guipure a rete N, 2, Quadrato in guipure a rete 


per ciarpetta.. Tende da finestra, — pel porta-orologio, 
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in pari tempo 
una arriccia- 
tura. Queste 
due porzioni 
sovrapposte 
luna all'altra 
sono arrove— 
sciate all’in- 
fuori alla me- 
tà posteriore, 
in modo che 
la coda suac- 
cennata riem- 
pie lo spazio 
frammezzo. 
La restante 
) guarnizione 
del cappello è 
formata di 
cappj della 
medesima 
stoffa, di una 
mezza corona 
di asteri ro— 
nel: di 5. ti 
Palto per signorina scordar dtvme 
‘ (Distro) e di foglie. 
Unaltro maz- 
zetto di cappj e di code di nastro di raso tur- 
chino completa il cappello, 


Paniere da giardino. 


Questo bel paniere è fatto di giunchi giap- 
onesi intrecciati, pei quali passa un nastro di 
ana color fulvo largo mezzo cent., formando 
un disegno a quadrati in fondo, e due righe 
di punti in croce. Uù punto in croce di lana 
castoro è lavorato in mezzo a ciascun qua- 
drato. Il margine superiore del paniere è ri- 
cinto da festoni di giunchi, i quali sono co- 
perti con un 
rivestim en- 
to in frivo- 
lità della 
stessa lana. 
La fodera 
del paniere 
è di tela tra- 
sparente e la 
sua guarni- 
zione è com- 
pletata da 
rosette di 
nastrino e di 
pallottoline 
di lana, 


Vesticciuola 
per bimba 
da 2 a3 
anni. 


La stoffa 
di quest’ele- 
gante ve- 
sticciuola è di piqué de sote 
cilestre , e la sua guarni— 
zione è formata da liste ri- 
camate larghe 2 cent., da 
nastrino bianco e da bot- 
toni di madreperla. 


Abiti da ricevimento. 


.Il 1° de’due abiti che:veg- N, a. Polsino di tela, 


gonsi in fondo alla 5% pa- 


gina ha la sottoveste di taffettà color turchino adorna 

i volanti a pieghine della medesima stoffa alti 6 
centim. e mezzo e d’una porzione di grosgrazn a pie- 
ghe, la quale è larga 60 cent. e lunga 59, e ter- 
mina inferiormente con una lista di granatina bianca 
larga 10 cent. e mezzo. Di quest’ultima stoffa è pur 
fatta la tunica, sulla metà anteriore della quale è 
attaccata una 
porzione di taf- 
fettà. Inferior— 
mente la stessa 
è abbellita con 
una frangia di 
ciniglia alta 8 
cent. e mezzo. 
Il corpetto è 
fatto parte di 
granatina e par- 
te di grosgratn. 
ed è guarnito di 
arricciature, di 
nodi e d’uno 
sbieco di taffet- 
tà, non che di 
liste di garza 


pieghettata. 


N. 1, Paltò di drap piqué. 


L’ altro abito 
elegante del pa- 
ri è di lana co- 
lor prugna. La 
sottoveste è 
lunga 1 metro 
e 12 cent. da- 
vanti, 1 metro 


ui 
) 


| Il 
il 


\ 


| 


Ricamo pel paltò da signorina. 


Mantello per la pioggla. 


\ 
ur 


e 45 cent. die- 
tro, e va a- 
dorna d’un 
volante alto 
12 cent., non 
che d’uno 
sbuffo della 
medesima 
stoffa largo 
16 centim. La 
tunica ed il 
corpetto sono 
invece guar 
niti di sbiechi 
di seta larghi 
8 cent. e di 
color più 
chiaro della 
stoffa. 


SARRI 


dd 


DESCRIZIONE 
DEL FIGU- 
RINO C0- 
LORATO. 


( Vedi îl mo— 
dello taglia- 
to in 5 pez> 
zi che va unito a questa dispensa). 


Paltò per signorina 
(Davanti.) 


Abito di lana, composto di doppia gonnella, 
corpetto e paltò, adorno di nastro di seta e di 
bottoni di madreperla. 

Cappello di paglia bianca, adorno di nastro 
di seta e d’una lunga penna di struzzo. 

Abito di tessuto fantasia, composto egual- 
mente del primo ed adorno di velluto, di na— 
stro di seta e lana e di frangia, Cappello di 
seta bianca, adorno d’una gran penna di struzzo. 

Abitino di lana per una ragazzetta di 8 anni 
circa, guarnito di bordi ricamati, e di alette 
di seta, al 
pari del fin- 
to gilè e del 
colletto alla 
marinaja. 

Il modello 
tagliato che 
uniamo alla 
presente di- 
spensa pel 
taglio di 
quest’ele— 
gante abiti- 
no si com- 
pone di cin- 
que pezzi di 
cui uno dà 
la forma dei 
davanti, e 


tondo di paglia 
nera, guarnito 
di nastro di vel- 
- luto, di spighe e 
di una bella pen- 
na di struzzo. 


VARIETA 


Il ventaglio. 


ventaglio è an- 
tica quanto 
quella dell’ uo- 
mo. In tutti i 
paesi, dove il 


del rispetti- 
vo finto gilè, 
e fianchino, 
un secondo 
dà quella di 
metà schie- 
na, un terzo serve pel ta— 
glio delle maniche, un quar- 
to per quello del colletto , 
ed un quinto ed ultimo 
pezzo presenta la forma di 
mezzo paramano. 
7 . Il cappellino della bimba 
È JE in discorso è della mede— 
sima stoffa dell’abito, ed è 


N. 2. Colletto di tela, 


N.2. Polsino di tela. Quarnito di velluto, di seta 


x e di penne. 
Abito fantasia di lana marrone, sottoveste, polacca 


e paltò guarniti di volanti, di sbiechi, di faz//e un 
po’ più scura, di frangie e di bottoni.‘ 


Cappello di paglia bianco, guarnito di nastro di 


velluto, di nastro di seta e di pennine. 


Abito lungo di lana, sottoveste, polacca e paltò 


senza maniche guarnito di un volante, e di un largo 
sbieco a sbuffi, 
di altri sbiechi 
più stretti, di 
frangia e di bot- 
toni di seta. 


Cappello ro- 


La storia del 


ni 2. Palto di drap piques 
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sovranità. 


Sugli affreschi che decorano il tempio-palazzo di 
Medinet-Habut, a Tebe, il faraone 
Ramesse, che regnò nel decimoterzo 
secolo avanti Cristo, è scortato da 
principi che portano ventagli. 


1) ventaglio era al- 
lora una specie di ele— 
gante parafuoco semi 
circolare, dipinto con 
vivaci colori , e fissato 
su un lungo manico tor- 
to; faceva le funzioni 
di stendardo, e non éra 
portato che dai prin- 
cipi reali o dai digni— 
tarj d’una bravura espe- 
rimentata, che avevano 
il grado di generali. 

Gli scaccia-mosche, i 
ventagli di foglie di 
piante, e di penne di 
struzzo erano molto u- 
sati in Egitto. Il ma- 
nico ne era'‘di legno, ed 
aveva 45 centimetri di 
lunghezza. 

Nell’India i ventagli 
primitivi erano di fo- 
glie di palma, ma si 
adoperavano anche gli 
scacciamosche fatti col- 
la coda dell’yak. Elien 
e Hiuenthsang ne par- 
lano. 

In Persia e fra gli 
Arabi si conoscevano, 
fino dai primi secoli del- 
l era cristiana, i ven— 
tagli di penne 
di struzzo, 
parecchi dei 
quali porta- 
vano alcune 
iscrizioni. 

L’invenzio- 
ne dei venta- 
gli è dovuta 
#1)’ imperato- 
te Vu-van, 
dei Ceu, ed 
un passaggio 
del Mei-hi yu- 
lin lascia ere- 
dere che così 
in China, co- 
me nell’Egit- 
to, i ventagli 


Abito dì seta e granatina. 


N, 1, Cappello d'estate, N.3, Cappello d'estate. 


sole ha raggi infuocati, e 
dove le mosche e le zan- 
zare abbondano, si è cer- 
cato naturalmente di rin- 
frescare l’aria, agitandola 
con una foglia di palmizio 
od un fascio di piume, Fra 
diversi popoli il ventaglio 
trovò posto, fin dal bel 
principio, non solo nelle 
cerimonie sacre, nelle qua- 
li lo si adoperava per pre- 
servare le offerte dalle im- 
mondezze delle mosche, 
ma diventò ben anche uno 
dei primi attributi della 


servissero in guerra da sten- 
dardi o da segnali per riu- 
nirsi. 

I primi ventagli (cer o 
cia) erano di penne: il re 
di Thu-sieu offrì all’impe- 
ratore Ciaovang, dei Ceu, 
due ventagli di ?s70 rosso, 
ed è detto, nel Cew-li, che 
uno dei carri dell’impera— 
trice portava un ventaglio 
ed un baldacchino di pen- 
ne. Vennero quindi fatti di 
seta bianca liscia od a ri- 
cami: ma ne fu proibito 
? uso nel primo anno del 
periodo I-bi (l’anno 405). 
La prima menzione dei ven- 
tagli di bambù risale al- 


N. 4. 


Cappelli d’estate, 
(visto di fianco). 


(visto di dietro). 


Abito per bimba da 2 a 3 anni, 


Abito di lana, 


l imperatore Huan-ti, degli Han 
(147 al 167 di G. C.). 
Un fabbricatore che lavorava al 


principio. dell’ èra eri- , 


stiana, Sciki-long, ave- 
va acquistato una certa 
riputazione pei. para— 
fuochi chiamati Xîa-po- 
mwy-nan. Batteva l’oro in 
laminette sottili come 
le ali d’ una cicala, le 
applicava sulle due fac- 
cie del parafuoco, le in- 
verniciava, vi dipingeva 
uccelli straordinarj ed 
animali rari, e v'incol- 
lava al disopra delle 
foglie trasparenti di 
mica. 

I ventagli di cui si 
faceva uso nei tempi 
antichi in Egitto, nel- 
l’ India, in China, in 
Grecia, in Ttalia, non 
potevano essere chiusi, 
nè piegati come gli at- 
tuali: quelli di penne 
erano semicircolari, se- 
miellittici, od avevano 


la forma della coda del 


fagiano; quelli di seta, 
di legno, di bambù, di 
avorio, di foglie erano 
rotondi, (uRarani: otta- 
goni, della forma della 
foglia dì platano, di asa- 
ro, ecc. Gli uni avevano 
lunghi mani- 
ci, come quel- 
li degli Egi- 
ziani e quelli 
del tempo de- 
da chei 

‘hinesi chia— 
mano cian- 
gscen, gli al- 
uri con piccoli 
manichi, ras- 
somigliavano 
a parafuochi 
a mano dei 
nostri giorni. 
I pian-mien, 
piccoli para— 
fuochi anti— 
chi, erano più 


bo 


_goli arrotondati. | stanza. C' è una soave giocondità intorno ai fiori. 
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larghi alla parte superiore, il loro contorno era presso | dei campi, ponetelo sulla tavola o sul caminetto, e 
a poco quello di un trapezio arrovesciato e ad an- vi parrà che un raggio di sole sia penetrato nella 


Ignoriamo in quale epoca fu imaginato il venta-! Quanto diletto non recano essi al povero invalido! 
glio piegato; e presumiamo che la sua invenzione | Sono come una stilla di dolcissima gioia, sono come 
sia dovuta ai Giapponesi. Quello fra i loro Dei che ‘i messaggieri della campagna, e sembrano dire: 
presiede alla feli à, è rappresentato con un ven—'« Vieni e guarda dove siamo cresciuti, ed apri da- 
taglio chiuso in una mano. Il cenno più antico che | vanti a noi il tuo cuore all’allegrezza. » 
sia stato trovato nei libri chinesi risale all'anno 960:| Che cosa mai vi può essere di più innocente dei 
ed ecco quanto si legge in proposito nel C’un-fong- | fiori! Sono come bambini incontaminati dal pec- 
thang-swi-pi: « I ventagli piegati (cet’ie-scen) si chia- | cato. Sono l' emblema della purità e della verità, 
mano anche #sîncéu-scen ; il mio concittadino, mae-|sorgente di sempre nuove delizie all’animo puro ed 
stro Ciangping-hai, crede ch’essi sieno stati offerti | innocente. Il cuore che non ama i fiori, o non si 
in tributo dai barbari del sud-est, e che abbiano co- | rallegra alla voce di un bambino che si trastulla, 
minciato ad entrare in voga nel regno di mezzo sotto | non può essere un cuore amorevole. Un bellissimo 
il periodo Yung-lo (dei Ming, 1403 al 1425). Tut— | concetto fu certo l’ invenzione del linguaggio dei 
tavia notai che fra le produzioni in versi composte | fiori con cui gli amanti poterono esprimersi quei 
dopo i Sung del mezzodì (dopo l’anno 1127), ve ne | sentimenti che non osavano dire con parole. Ma i 
sono molte che fanno gli elogi dei ventagli piegati | fiori hanno voce per tutti — vecchi e giovani, po- 
(tstuscen). To stesso raccolsi un antico, ventaglio di | veri e ricchi. Giovanni Prati dice : 
seta sul quale Gun-meîtse aveva scritto dei versi; 
vi si scorgono ancora distintamente le pieghe della 
stoffa. È certo che i ventagli piegati esistevano dopo 
i Sung del settentrione (dopo l’anno 960)).... » La 


<« ....io serbo un amor, che nel profondo 
Santuario dell'anima non siede, 
Ma n'empie d'armonia la circostante 


maggior parte degli autori chinesi attribuiscono al Nara 
ventaglio piegato un'origine straniera. î Il vostro angiol mandate 

La storia del ed È; muta durante gli un- Custode al canto, o giovinetti cuori, 
dici secoli ehe dividono l'epoca in cui regnarono i Per questo, che voi tutti amo nel palpito 
Cesari da quella delle crociate. La Chiesa cristiana D'amor, ch'io mando alla beltà de’fiori. » 


ne aveva fatto un oggetto di culto, attribuendovi 3 È 
un significato misterioso : da questo tempo fu con- | * Abbiate ad ogni modo un fiore nella vostra stanza! 
finato nei santuarj, ed il suo uso nella vita privata Se sapete moderare la vostra ambizione, non vi co- 
dovette essere molto limitato: furono i nellegrini sterà forse più di un soldo, e vi darà un piacere 
ed i Crociati reduci dal Levante che lo diffusero nuo- superiore ad ogni prezzo. Se potete avere un fiore 
vamente. Un famoso vescovo (Suarez), crede che i |sn]la vostra finestra, tanto meglio! Che cosa mai 
santi apostoli abbiano istituito l’uso dei ventagli |}; può essere di più delizioso della luce del sole 
sacti.... L’apostolo san Giacomo ne ha raccoman- |che passa attraverso ai fiori, attraverso alle fucsie 
dato l’uso nella sua Liturgia. Il fladellum rimase rosseggianti e ai geranii scarlatti? Guardare la luce 
una delle principali insegne del papato, ma dalla | .ttraverso ai fiori , non è forse poesia ? E rompere 
fine del secolo decimoterzo cessò di essere adope-|1a forza dei raggi del sole colla tenera resistenza di 
rato nel servizio divino. Un tempo lo si teneva, du- | verdi foglioline? Se potete allevare un nasturzio 
rante il sacrificio; vicino all’ officiante per preser- {intorno alla finestra, o qualche pisello d’odore, al- 
varlo dai raggi del sole ed allontanare le mosche. | tora avrete la più bella forma immaginabile per ùn 
Nei primi secoli del’medio evo, il fadellum non quadro , foggiandosi un cespuglio, o una prospet- 
è merzionato che negli inventarj delle chiese e delle tiva lontana, od alberi con le loro luci e le loro 
abbazie. Il conte di Laborde cita il flabellum dar ombre, o il mutar delle nuvole quando scorrono per 
gento di Saint-Riquier: (831), quello di seta di Sa- |;1 cielo. Tutti possono veder ciò attraverso ai fiori 
lisbury (1214); quello di seta ed oro della chiesa di per poco o nulla. E tutto questo in sommo grado 
Amiens (1250) e quello di penne di pavone di San |gqa segno di gusti semplici e delicati ! 
Paolo di Londra:(1295). Du Jummerard ricorda il| tn fiore sulla finestra imbalsama 1° aria, fa pia- 
Fabellum della regina Teodolinda (600) conservato | cevole la stanza, dà un novello incanto alla luce 
nella cattedrale di Monza. del sole, rallegra Io sguardo , congiunge la natura 
In Italia, nell’‘undecimo e duodecimo secolo , si | ala bellezza. Il fiore è un compagno che non dirà 
usavano ventagli di penne a mazzo; che avevano | mai una parola aspra a nissuno; e si mostrerà sem- 
il manico d’avorio od anche d’oro molto adorno , e | pre bello e sorridente. Non lo disprezzate, perchè 
talvolta anche arricchito da pietre preziose. Si ado- | costa poco, e perchè ognuno può agevolmente pro- 
peravano penne di struzzo, di pavone, di corvo delle | curarselo come voi. Le cose comuni sono a buon 
Indie, di pappagallo e d’altri uccelli dalle penne di | prezzo, ma sono quelle appunto che hanno maggior 
Vivi colori. Questa moda durò fino al diciassette— | valore. Se il sole e l’aria si dovessero comprare, si 
simo secolo: si sospendevano pure i ventagli chiusi ! terrebbero in conto di un gran lusso; ma tutti li 
alla cintura.‘ hanno, e noi non riflettiamo abbastanza quanto gran 
(Continma). bene essi siano. F 
Invero, vi sono molte cose in natura, che noi non 
godiamo se non molto incompiutamente, perchè chiu- 


I FIORI diamo a bella posta le porte dei nostri sensi. Stiam 
SE paghi alla materialità del fatto, e non guardiamo 
; Rn allo spirito che gli sta sopra. Se aprissimo l’animo 


al godimento, potremmo trovare molti piaceri tran- 
Quanto sono belli, e quanto sono tuttavia a buon | quilli sparsi tutto d’intorno a noi. Potremmo vivere 
prezzo i fiori! Non gli esotici, — ma bensì i co-|con gli angeli, che ci visitano in ogni raggio di 
muni. Invero, una rosa è uno dei più leggiadri sor- | sole, e conversare con le fate nascoste nei calici dei 
risi della natura. « Il « sorriso dei fiori! » esclama | fiori. Ci manca l’ intelletto d’ amore per godere la 
il poeta. I fiori , oltre alla loro ineftabile gaiezza, | vita, e bisogna che coltiviamo 1’ arte di ricavare il 
invitano il saggio ad ammirarne la beltà e la strut- | maggior possibile frutto dai mezzi comuni, appli— 
tura in ogni parte così meravigliosamente corri— candoli a quei godimenti, che sono tutti in nostra 
spondente allo scopo. mano. 7 
Che cosa non diremmo noi di un uomo che in-| Una casetta comoda e pulita, sia pur piccina, non 
ventasse i fiori, supponendo che non esistessero an-|importa, purchè sia salubre ; finestre, da cui possa 
cora? Non si direbbe forse che egli ci ha aperto un | lietamente entrare il sole; qualche buon libro (e chi 
paradiso di nuove delizie ? Non proclameremmo noi | può star senza qualche buon libro oggi che son tanto 
questo inventore un genio, un Dio ? E tuttavia que-|a buon mercato?) nissun creditore alla porta, la 
ste graziose produzioni della terra ebbero per l’uomo | credenza ben provveduta, e fiori nella stanza! Non 
un linguaggio fin dal suo primo apparire, narran-|vha oggi uomo tanto povero, che non possa avere 
dogli la bontà, la sapienza, la potenza del Creatore, | d’intorno a sè questi elementi di piaceri. 
che volle che la terra producesse non solo il neces- 
sario al cibo, ma anche i fiori, gli splendidi fiori, 
per rivestirla della più gioconda bellezza! —_—_—_—_—_k 
Portate in una stanza uno dei fiori più comuni 


S. SMILES. 


LA VIOLA 


Odorosa foriera d’aprile, 
Dalla terra sei nata pur ora, 
Come in petto di donna gentile 
Nasce il primo pensiero d’amor. 


Il tuo fior sulla zolla appassita 
È la speme che il misero incora, 
Il sospiro che manda la vita 
Al cessar d’un acuto dolor. 


Fra le nevi che l'aura discioglie 
Io ti colgo, o romita dei prati, 
To delibo dall’intime foglie 
La tua molle fragranza vital; 


E mi duol che parola non sia 
Questo arcano d’effluvii beati: 
Oh sonasse nell'anima mia 
Come nota di spirto vocal! 


Io saprei perchè il sole ti brama 
Vinto appena l’ inospite verno, 
Perchè tanto la vergine t'ama 
Quando piange lontano il fedel; 


Io saprei perchè volgi i sospiri 
Del ramingo al suo cielo paterno, 
Ed innaspri con vari desiri 
La sventura o l’esiglio crudel. 
O viola compagna de’mesti, : 
11 tuo fior non sorride ai felici, 
Oh! le care memorie che desti 
Son le gioie d’un tempo che fu. 


Quelle gioie che ratto sen vanno, 
Come schiera di perfidi amici, 
Quando fugge l’amabile inganno 
Della breve infedel gioventù. 


ANDREA MAFFEI. 


GUARDAMI! 


Un canto vuoi da me?... — Guardami, o bella; 
E un canto io vergherò dolce, ispirato: 
Quando, o fanciulla mia, ti sono allato, 
Sgorga dal cor più cara la favella. 


Una forza, una vita in me novella 
Sorge al brillar del guardo desiato, 
E par che mi sorrida il cielo è il fato 
E tutto quanto questa vita abbella. 


Non ti ricordi quante e quante sere 
*Stetti in silenzio e lungamente assotto 
A contemplar le tue pupille nere ? 


Tu mi guardavi.... e se quei dì richiamo, 
Di cui l’orme nel cor profonde io porto, 
Parmi che il labbro tuo mi dica: — Io v'AMo 


R. Grapassi Luzi. 


TEATRI CITTADINI 


L’Esopo di R. Castelvecchio, rappresentatosi per 
la prima volta al Manzoni la sera di venerd 11 cor- 
rente, innanzi ad un affollato uditorio, si direbbe 
sia stato fatto apposta per rammentarne le favole 
a chi per caso le avesse dimenticate, Infatti questo 
lavoro non è nè dramma, nè commedia, nè farsa, 
ma è piuttosto la narrazione delle favole stesse fatte 
dal medesimo deforme autore, e non sempre con gran 
garbo. Tuttavia applausi ve ne furono e per l’ au- 
tore e per gli attori; fra questi si distinsero i conjugi 
Pietriboni ( Esopo e Rodope) che sostennero assai 
bene la parte loro. 


* 
** 


Al momento di stampare il giornale non possiamo 
ancora dir nulla del ballo nuovo Roma e Firenze 


LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 159 


pel semplice motivo, che non è ancora andato in|tutta la sua ricchezza, sebbene il suolo non sia dei A f P U È TL / M A 0 R A 


iscena al Dal Verme. migliori; ma il lavoro ha saputo domarlo e ridurlo 
a un grado che rivela la forza dell’ intelligenza e 
HOLYOKE SUL FIUME CONNECTICUT della volontà dei discendenti di quei pellegrini fa- (Continuazione, vedi îl num. antecedente.) 


mosi che approdarono senz’ appoggi, senza mezzi ; A 
In un paese che ha la forma di un parallelo- |sulla desolata roccia di Portsmouth, e furono gli| Francesco scosse leggermente il capo. Egli teneva 
gramma, serpeggia un fiume che dà a quel paese liniziatori della potente repubblica d’oggi. sempre nella propria la mano della giovane. 


VEDUTA DEL MONTE HOLYOKE, SUL FIUME CONNECTICUT NEL MASSACIUSSETTà 


il nome: perchè Connecticut sì chiamano entrambi. | A questa bontà di coltivazione ed alla fertilità del) — Ella non riuscirà a convincermi ch'io non'deva 
Sulle sue rive corrono catene di montagne non troppo | Connecticut, come degli altri luoghi principali del- massimamente a lei 1 miei ringraziamenti, replicò. 
alte, ma amene e liete, fra le quali spicca l’Holyoke, | ' Unione, non è estranea la forte razza del Farmer A Gibson spetta l’onore e la ricompensa; è sua pro- 
Il fiume è navigabile, ed i cittadini di Hartfort vi | americano, il quale ha tanto operato per lo sviluppo | fessione, è suo dovere il far guerra ai malfattori. 
si recano a diporto nei mesi estivi, perchè l’aria. vi|e la prosperità degli Stati Uniti, Ma ella per pura bontà prese le mie parti nell’ ora 
è mantenuta fresca e sana dalla limpida corrente del pericolo; ella credette alla mia innocenza, quando 
del Connecticut e dai monti. delle prove apparentemente convincenti m’accusa— 


Fra questi, nelle valli, l’ agricoltura fiorisce in vano; ella s'adoperò in mio favore; fu la sua ami- 


160 


LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 


zia che mi salvò la libertà e l’onoratezza. Come rin- 
graziarla di tutto questo ? 

— Forse che anch’io non ebbi salvo da lei l'onore? 
chiese Emma, colle guance leggermente soffuse di 
rossore. Le ho reso quanto le devo; ora siamo pari. 


— Giammai! rispose subito Francesco. Abbandoni | 


questi paesi, freddi e nebbiosi, ritorni alla nostra 
patria benedetta dal sole... 

— Il signor Hibbert, interruppe la giovane con 
voce malterma, alzandosi. 

Il patrocinatore non s’accorse dell’imbarazzo della 
governante, si congratulò col giovane della sua li- 
berazione, e offrì di condurre egli il processo contro 
la ditta Tillmann, Perkins e comp. 

Il colloquio avviandosi su tale argomento; Emma 
lasciava la stanza. 

Francesco si consigliò col vecchio cirea i passi da 
farsi allo stato delle cose, per giungere presto al 
conseguimento delle somme di cui suo padre aveva 
bisogno onde prevenire il fallimento. 

Hibbert promise di iniziare senza indugio il pro- 
cesso. Invitò poscia il giovane a pranzo per il giorno 
successivo, e Francesco accettò con piacere. 

Seguirono ancora non pochi giorni d’ agitazione. 
Per quanto certa fosse la truffa, molte indagini oe- 
corsero, mol: esami furono ancora necessar], prima 
che la giustizia disponesse del denaro sequestrato 
ai truffatori. 

Durante questo tempo, il giovane vedeva Emma 
giornalmente, e sempre più imparava a conoscerne 
i teneri sentimenti, il cuore ricco d’affetti e il nobile 
carattere. S 

E quanto più imparava a conoscerla, tanto più 
prendeva ad amarla. Ella gli appariva come una 
perla di donna, che avrebbe reso felice } uomo che 
fosse per accoglierla nella propria casa. 

Ma intanto arrivò l’ora della separazione, e quando 
Francesco porse per l’ultima volta la mano alla gio- 
vane; il suo cuore era così gonfio che non potè pro- 
ferire sillaba. 

La parola decisiva che gli perdeva dal labbro non 
fu pronunciata, ma il suo sguardo ben dovette sup-, 
plirvi, poichè una lagrima brillò negli occhi di Emma 
‘mentre il suo volto si copriva ora d’un rosso ac- 
ceso, ora d’un pallore mortale. 


MW. 


Niuno sapeva chi avesse pel primo divulgato alla 
Borsa la notizia che il bastimento Herman era af- 
fondato con tutto il carico non assicurato, e che la 
ditta Cristiano Pfannenschmidt e comp. era da que- 
sta perdita costretta a fallire. 

La nuova corse, e si sparse in un baleno, e il capo 
di quella casa dovette col cuore oppresso confer- 
marla. 

Che ora penosa fu quella per lui! Ei fece allora 
la triste esperienza che coloro, dei quali non aveva 
mai posti in dubbio gli amichevoli e generosi sen- 
timenti, furono i primi ad abbandonarlo. 

A passi vacillanti lasciò la Borsa, ben sospettando 
da qual mano partisse quel tratto malvagio. La prima 
lettera di suo figlio gli aveva a sufficienza dipinto 
il carattere del suo nemico, per poter supporre con 
sicurezza che Tillmanns stesso aveva trasmessa la 
notizia per consumare la sua vendetta. 

Ed ora trovò a casa una seconda lettera, nella 
quale suo figlio gli faceva conoscere il suo arresto. 

Il signor Pfannenschmidt indovinò anche questa 
nuova macchinazione , e un opprimente cumulo di 
affanni piombò sull’animo suo. 

Quanto volontieri sarebb’egli partito senz’indugio 
per Londra, in aiuto di suo figlio; ma non c'era 
da temere che questo viaggio fosse considerato come 
una fuga segreta, e gli venisse attribuita 1’ inten- 
zione di frodare i creditori ? i 

Non doveva egli aspettarsi che, dopo la sua par- 
tenza, si sarebbe dichiarata la bancarotta, e che il 
tribunale, sulle istanze dei creditori, lo avrebbe pro- 
cessato come fraudolento ? 

Le persone addette al suo negozio avevano pari- 
menti già appresa la notizia..., ma sol uno de’ suoi 
commessi, Hartmann, ebbe a dimostrargli una calda 
e sincera compassione. 

Il vecchio si consigliò con lui sui mezzi adatti a 
trattenere i creditori, finchè si sapesse se e quali 
soccorsi,.si potessero sperare da Londra, 
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Maqualunque progetto, qualunque speranza, dove- 
vano infrangersi contro la trepidazione dei creditori 
per la sicurezza delle loro ragioni. 

Essi accorsero quel giorno stesso, chiedendo im 
pazienti d’ esser pagati; le preghiere del commer- 
ciante di attendere un sol giorno ancora vennero 
respinte, talvolta anche con osservazioni piuttosto 
offensive. 

Quando un bastimento diventa inetto alla navi- 
gazione, i topi l’abbandonano: la casa Cristiano Pfan» 
nenschmidt e comp., era serepolata e minacciava 
rovina, e coloro che già prima ne avevano mangiato 
il pane s’affrettavano ora a fuggirla. 

Rimasero solosil contabile Hartmann e un ap- 
prendista. Il vecchio vedeva partirsene la sua gente, 
con un sentimento d’amarezza e di disprezzo; eran 
mercenarj, dai quali non poteva aspettarsi niuna 
compassione. 

Due giorni dopo divnlgata la triste notizia, com- 


parve il creditore principale, al quale eran dovute| 


considerevoli somme; la sua venuta era aspettata 
da tutti gli altri creditori, che volevano concertare 
con lui i mezzi atti a porro in salvo i loro diritti. 

Egli era un uomo seuza delicatezza, brutale. Es- 
sendo sempre stato favorito dalla fortuna, non aveva 
nè intelligenza, nè compassione dell’altrui sventura. 
Il signor Pfannenschmidt aveva in più occasioni 
dovuto conoscerlo per tale , cosicchè non se ne at- 
tendeva alcun riguardo, 

Tranquillo e preparato gli andò incontro, dopo 
aver respinta l’offerta di Hartmann di riceverlo lui 
e sopportarne i modi rozzi e insolenti. 

— Il bastimento è al certo naufragato, disse il 
signor Pfannenschmidt prima ancora che il suo cre- 
ditore potesse aprir bocca, ma, non ostante tale per- 
dita, io pagherò tutti i miei debiti, se mi lascierà 
il tempo necessario alla liquidazione. 

— Codeste son ciance, fu la cruda risposta. Io 
non fornisco il mio denaro‘, stentatamente guada— 
gnato, per ispeculazioni di tal fatta. Mi mostri il 
suo bilancio: voglio sapere come stanno le cose. 

Il vecchio, mentre collo sguardo raccomandava la 
calma al suo contabile, cui il sangue saliva alle 
guancie, porse alcuni fogli al creditore. 

Questi, dopo averli scorsi, disse con voce aspra; 

— Come! con un bilancio simile, ella mi chiede 
tempo per una nuova operazione ? 

— Creda, mio figlio è colà per... 

— Evvia, suo figlio si trova in prigione; devono 
aver trovato nel suo portafogli dei biglietti falsi! 

— Chi le disse ciò ? gridava il vecchio atterrito ; 
come può lei lanciare una così grave accusa? 

— Eh, se non fosse fondata, la Polizia non l’a- 
vrebbe imprigionato. 

‘— Domando chi glielo disse. 

— M°' è stato comunicato per lettera. da Londra; 
del resto , i suoi creditori tutti quanti ne sono in- 
formati. Via, non gliene faccio alcun carico; lei non 
ha altra colpa che d’aver intrapresa una sconside— 
rata e rischiosa speculazione col denaro altrui. 

— Non avrebbe potuto anche rendere splendidi 
profitti? 

— 0h, certo, rispose con sarcasmo il creditore, 
che non aveva il menomo riguardo al dolore e al- 
l'agitazione del vecchio; ma oggimai non è il caso 
nostro, ed io ho le mie buone ragioni di pretendere 
risolutamente quanto mi è dovuto. Hum... forse c'è 
ancora un mezzo col quale ella può reggersi: mi 
venda il suo assortimento di mercanzie; a quanto 
yedo, esso rappresenta un valofe di trentamila tal- 
leri; dunque all’incirca il montare del mio credito. 
Daremo alla vendita una data arretrata di qualche 
mese; in tal maniera, io perdo alla peggio un’ine- 
zia, e lei più tardi mi troverà pronto a venirle nuo- 
vamente in aiuto. 

— Codesta sarebbe un’infamia! proruppe Hart- 
mann. 

— Giovinotto, che e’ entra lei? disse il creditore 
con voce di scherno; ciascuno cerca... 

— Sì, sarebbe un’ infamia, interruppe il vecchio, 
e con uno sguardo fiammeggiante fulminò il ten- 
tatore. Io non mi renderei giammai colpevole di si- 
mili azioni, foss'anche per salvare la vita. Quest’ è 
Yunica e ultima risposta alla sua proposizione. 

— Via, ella vi rifletterà sopra, e domani mi ri- 
sponderà, replicò il creditore; faccia grazia di con- 
siderare ch’io. posso farla dichiarare fallita. Aspet- 
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terò sino a domani, ma domani agirò secondo la sua 
risposta, 

— Ella deve recarsi a Londra, disse il signor Pian. 
nenschmidt, fortemente agitato, rivolgendosi al suo 
contabile, dopo che il suo creditore si fu allonta- 
nato; quivi cerchi anzitutto di liberare mio figlio; 
poi... mio Dio! non so che fare, non so che pensare, 

— Mi lasci dunque agire da me, rispose tranquil- 
lamente Hartmann. Mi ceda il suo negozio; vedrò 
d’accomodarmi co’suoi creditori; sacrificherò volon- 
tieri il piecolo patrimonio che posseggo, se potrò 
con tal mezzo stornare da lei l’onta del fallimento, 
E se, ciò non ostante, si aprirà il concorso dei cre- 
ditori, almeno non ne verrà macchia alcuna al suo 
nome. Passata la burrasca, ella riprenderà il traf- 
fico. Frattanto parta per Londra, e pensi alla libe- 
razione del signor dottore. 

Il vecchio osservava maravigliato il contabile. Un 
fuggitivo raggio di sole dissipò per un istante le 
fosche nubi della sua fronte. Ma tosto scosse il capo. 

— La ringrazio per queste parole, che mi fecero 
bene al cuore, diss’egli; ma; supposto pure che la 
legge permetta una cessione nelle attuali circo— 
stanze, non posso accettare la sua generosa offerta. 
Per essa verrebbe posto in gioco tutto il suo avve- 
nire; non posso tollerarlo ; io son vecchio... 

— Ma la sua famiglia! 

— Essa sopporterà con me la sventura, come par- 
tecipò alla mia fortuna. No, sarebbe questo un sa- 
erifizio troppo grande; non posso accettarlo. 

Hartmann combattè invano questa decisione; il 
vecchio persistè nel rifiuto. 

Ma la compassione del contabile, il sacrifizio da 
questo offerto (così volontariamente , procacciarono 
al vecchio conforto e quiete. Egli si sentì preparato 
a tutto. Nessun lamento tornò più sul suo labbro. 

Decise di aspettare nella mattina seguente la vi- 
sita de’suoi creditori, e di recarsi poscia egli stesso 
al tribunale per dichiararsi fallito. 

Dopo questo difficile passo, intendeva di mettersi 
al più presto possibile in viaggio alla volta di Londra 

Egli avrebbe desiderato di nascondere alla sua fa- 
miglia i presagi della catastrofe, ma ciò fu impos-. 
sibile, D'altra parte, non avevano forse i suoi cari 
diritto alla schiettezza e alla confidenza? 

Le due donne sopportarono il colpo con maggior 
tranquillità e forza di quello che il vecchio s' a- 
spettasse; la loro affettuosa compassione, la loro 
protesta di voler con paziente rassegnazione divi- 
dere con lui fin l’ultima delle sue disgrazie, lo con- 
solarono, e gli diedero lena a sopportare i dolori. 


(Continua.) 


SCIARADA 


Quando dal monte scende 
Fusa dal sol la neve, 
E che in sè la riceve 
Del mio prémiero londa, 
Non se ne va seconda 
Ma con gran furia al mare. 
E rozzo e poco grato 
Il tutto un cibo egli è 
Ma un po’ rincincinato 
Va in tavola d’un re. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente: 
SOLI-MANO. 


CORRISPONDENZA. 


PALERMO. — Sig. Ammetta R. — Non abbiamo veduto niente 


MODELLI TAGLIATI 


La Direzione del giornale Za Novità continua a 
fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestia- 
rio per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di 
biancheria (soltanto) per uomo, al prezzo di L, |. 50. 

Le signore che scrivono per avere qualche modello 
tagliato sono pregate a non mai dimenticarsi di in— 
dicare precisamente il tolo e il numero del giornale 
contenente l’abito di cui desiderano il modello. 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 


I) 


fi 
| | 


CORRIERE DELLE DAME. 


Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili 


PREZZI D'ABBONAMENTO 


Anno XIV. — N.21.— Giovedì, 24 maggio 1877. MCCERIENZA 


8 Chi si associerà per un anno (anticipando l'importo d'abbonamento) avrà 
Anno $ mesi 3 mesi, diritto al premio di un romanzo illustrato, da scegliere fra i due seguenti: 
Franco di porto nel Regno _. . . . . . . L.2 L.12- L.6_ ILE MASCHERE ROSSE di Ponson pu TERRAIL, 


Europa, Unione generale delle Poste. : (in oro) >» 30 — »15— >» 7.50 
Africa, America del Nord. . . . . . > >»38— »18— >» 9_ 
America del Sud, Asia, Australia. . . . > >» 42 — >» 21— »>1050 


Un numero separato (nel Regno) L. 1. 
SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ, 
N.B. Si avvertono le Signore associate che per regolarità d'amministra- 


zione alla scadenza iell''abbonamento viene sospeso l'invio del giornale. 
Epperò conviene rinnovare ip tempo l'associazione. 


EDOARDO SONZOGNO 
EDITORE 
M ILANO 


Via Pasquirolo, N. 14. 


LA REGINA MARGOT di Aressanpro Dumas. 
oppure allo spartito per piano e canto: 
IL MATRIMONIO SEGRETO di Dowenico Cimarosa, 
PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO: 
Allo signore Abbonate viene offerta l' occasione di provvedlersi con lie- 
vissima spesa di una Macchina a Cucire. Essa s'intitola : 
ORIGINALE LINCOLN. 
In commersio si vende a L, 110, alle signore Abbonate viene ceduta 


per sole L. 70. 


AI presente numero va annesso il figurino colorato e 
una tavola di modelli. 


Cappello per una ragazzina di 7, 0 8 anni. 


L’ elegante cappellino della fanciulla ehe vedesi in 
questa pagina è di paglia bianca, ha la testa alta e 
l’ala non molto larga è curva all’insù lateralmente; 
esso è poi adorno d’un mazzolino di camelie, di erbe 
e di verdi foglie, non che di cappj e di nastro di reps 


ZIA iL 


- Blantiglia di seta (Davanti.) 


Cappello per 
fanciuilina: 


bianco, il quale 
continua ailati, 
ed è annodato 
« alla metà po— 
steriore. A si- 
nistra del cap- 
pello è fissato 
un mazzolino 
eguale. 


Mantiglia 
di seta. 


(Vedi la tavola 
de’ modelli, 


fg. 11 a 14). 


Le altre due 
figure di que— 
sta stessa pa— 
gina hanno una 
bellissima 
mantiglia di 
grosgrain nero, 
di cui danno la 
forma le figure 
11 a 14 della 
tavola de’ mo- 
delli, (davanti, 
ripiegato, metà 
schiena, metà 


colletto, manica ripiegata 2 volte). Le maniche sono di 
tulle operato, e Ja mantiglia è guarnita di due bordi 
in passamano neri, uno largo 7 e l’altro largo 9 ‘cen- 
tim. e mezzo, come pure di trira nera alta 10 centim., 
e di un nodo di nastro grosgraî» nero, largo 7 cent. 
Nel mettere la mantiglia si incrociano davanti le por- 
zioni di maniche che terminano a ciarpe. 


Festone per mensole, vuotatasche; ecc. 


Il fondo di questo bel festone è di panno color chiaro, 
ed il ricamo v'è lavorato in spighetta color turchino, 


Mantiglia di seta (Dietro.) 
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sul cui mar- 
gine ester- 
no è poi cu- 
cito un 
grosso cor— 
done color 


avana ombreggiato. Sulla 


a 


spighetta corre un zig- 
zag di filo d’oro. 

I dischetti ricinti dal 
cordone sono di panno 
bianco, e adorni di punti, 
di lana fina color gra- 
nato. 

La stella nel mezzo è in panno bian- 
co color violetto. I due disegni grandi 
sono lavorati in passato con filo d’oro, 
e l'’arabesco nel mezzo è ricamato colle 
spighette di varie gradazioni. 


Stella lavorata all'uncinetto 
ed in cordoncino. 


Per eseguire questo lavoro abbiso» 
gna filo torto piuttosto ‘fino e cordon- 
cino ad anelletti (mignardise). Si dà 
principio alla stella dal centro con 
una catenella di 4 maglie, e quindi 
si procede a lavorare a maglie sem- 
plici, eaviglie, catenelle semplici nel 
modo che spiega chiaramente la fi- 
gura. 


di 


ino 


Cantone per scatola, parafuoco, ece. 


Cantone per 
scatola, pa- 
rafuoco ecc. 


Questo la- 
voro si può 
eseguire a punto passato 
ed a punto russo sovra 
qualunque stoffa di lana 
e di seta. 


e” 


Cantone di fazzoletto. 


Quest’altro cantone va ricamato so- . 
vra batista ed a punto passato ra 
forzato. 


Due merletti 
per oggetti di biancheria. 


11 19 di questi due merletti è la- 
vorato con filo torto n. 60, sù cui van- 
no fatti tanti giri come questi: 

1° giro: S'alterna continuamente 1 
stanghetta con 2 maglie saltate. 

2° giro (Dall'altra parte della ca- 
tenella ) sempre 3 m. s. intorno alle 
due maglie più vicine della catenella, 
e così via a norma della figura che 
spiega il lavoro con somma chiarezza. 

L’altro merletto è lavorato con un 
nastrino, il quale si compone di figure 
tessute a medaglione, e congiunte fra 


Stella lavorata all’ancinetto e con cordoncino 
ad anelletti. 


cagpietetiitir 


Cantone di fazzoletto, 


.. . ii uu 
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N. 1. Bordo per blancherie,. 


2 maglie saltate nel 1° giro, 


Il 3° giro consta di rosette lavorate ad una ad una, le quali 


vanno poi unite al 1° giro. 


Per la continuazione del lavoro dà norma la figura del giornale. 


Borsetta 
per abiti da società. 


Questa borsetta sì può fare 
tanto della medesima stoffa 
dell’abito quanto di stoffa di- 
versa. L'originale, adatto spe- 
cialmente per abiti di mus- 
solina, è fatto di reps di seta 
cilestre ed adorno di due tri- 
ne, una larga 4 e l’altra 4 
4 centim., come pure di no- 
di di nastro grosgraîn cile— 
stre, di due larghezze. La 


loro mediante 
un cordoncino 
lungo mezzo 
cent., e con 
filo torto per 
uncinetto n. 
60. Si prepara 
una catenella 
della dovuta 
lunghezza, 
quindi late— 
ralmente alla 
stessa si ese— 
guiscono due 
giri così: 

1° giro: Si 
alterna conti- 
nuamente 1 
stanghetta 
con 2 maglie 
in aria — pol 
si saltano 2 
maglie. 

2° giro (dal- 
l’altro lato del 
nastrino). 
Sempre 3 m. 
s. intorno alle* 


N. 1. Bordo ricamato sul tulle, 


borsetta è poi foderata di lustrino 


bianco. 


Due merletti per biancherie. 


Ambedue questi merletti vanno 
lavorati sovra batista o tela, punto 


piatto e punto di festone con coto 
finissimo. 


Due bordi di tulle. 


Ambedue questi bordi servono per 
guarmzione di abiti da bimbi, e van- 
no lavorati su tulle bianco con co- 
tone sciolto. I fili sono avviluppati 
in parte con filo rosso, e le stan— 
ghette attorcigliate si formano ten- 
dendo il filo avanti-indietro. Final- 
mente sotto le stesse va tagliato via 


il tulle. 


Westiccinola per bimba di 7 
s- od $ anni (Dietro). 


Westicciuola per bimba di 7 


od S anni (Davanti.) 


ne 


Iorsetta per 
abiti da so 


cletà, 


Abbigliamenti da amazzoni, 


Abbigliamenti 
da amaz- 
zoni. 


La prima 
delle due a- 
mazzoni che 
figurano in 
questa pagina 
ha il vestito 
di panno tur- 
chino, colletto 
e manichini 
di tela, ciar- 
petta di seta 
e cappello di 
feltro. 

L’abito del- 
l’altra figura 
è di panno ne- 
ro, e ya ador- 
no di bordi in 
passamano, 
ed il cappello 
è di feltro ne- 
ro di seta. 


N. 2. Hordo per biancherie. 
Due vesti per ragazzine. 


(Vedi la tavola de’ modelli, fig.1 a 3). 


Una di queste graziose vestieciuole, ossia AUelaa sinistra, serve per 
una ragazzetta di 8 anni circa, ed è fatta di batista bianca, s' abbot- 


. tona di dietro e va adorna di volantini della medesima stoffa inere- 


spati e ricamati, alti S centim., come pure d’un* tramezzo ricamato. 
i Sotto quest’ultimo è tagliata 
la stoffa, e lo scollo è ricinto 
da una listerella ricamata. 
La forma de’davanti dei teli 
laterali e della schiena di 
quest’ abitino è data dalle 
prime tre figure della tavola 
de’ modelli; in quanto alle 
maniche, si formano ciascuna 
con una lista ricamata lunga 
50 cent. e larga 5 centimetri 
e mezzo. ì 
L’ altra vestina, buona per una 
bimba di 4 05 anni, ha il corpetto 
di batista, e va adorna di tramezzi 
e di liste ricamate. Sulla gonnellina 
della stessa sono attaccati un vo— 
lante alto 38 centim. ricamato, ed 
una lista ricamata ed increspata. 


mi, Lordo ricamato sul tulle, 


Fisciù e cuffia di mussolina. 


Ii bellissimo fisciù della signora 
posta in principio della 4 pagina 
si compone d’una porzione di mus- 
solina lunga 1 metro e mezzo , e 
larga 38 cent., la quale è arroton= 
data inferiormente andando dalla 
metà agli angoli superiori; è poi 
ricinto da untramezzo e da un mer- 
letto guipure. 

Nel méttere il fisciù se ne anno- 
dano le code davanti. La cuffia Car- 
Totta Corday è formata con una li- 


Westicciuola per bimba di 7 
od 8 anni (Dietro.) 


Dr 
RI 


foro, 
eRrenogo! 


Vesticciuola per bimba di 4 
© 5 anni (Davanti.) 
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sta di mussolina lun- 
ga 44 cent. e larga 
40 centim. e guarnita 
di trina guipure e di 
nastro di velluto 
vero. 


Cappelli da campagna. 


Il primo de’cinque 
cappelli che presen— 
tiamo in questa pa— 
gina, potrebbe anche 


servire per bagno; esso è di paglia, ha la testa alta e l’ala 
larga ed arrovesciata all’ insù lateralmente. Esso è fode— 
rato di sèta cilestre, e guarnito di un nodo formato di liste 
di paglia e di nastro di seta cilestre. . 

il cappellino segnato col n. 2, è adatto per una bimba di 
3, o 4 anni, è di corteccia bianca rivestita di mussolina 


N. 1, Cappello da campagna. 


tiglio e di quadretti 
in guipure a rete. La 
parte inferiore della 
ciarpetta è una li- 
sterella di stoffa a pie- 
ghine dalla quale è 
tagliato fuori un pez- 
zo quadrangolare cui 
viene sostituito un 
quadrato in guipure 
a rete; lavorato a 
punto di ripresa, di 
tela, e di capriccio. 
Un nodo di grosgraîn 
e monete argentate 
completano la ciar— 
petta, sul rovescio 
della quale è fissato 


N. 2. Cappello da campagna. 


uno spillo detto di sicurezza. 


bianca a cannoncini. L’ ala dello stesso è 
coperta d’un merletto di Spagna, di liste 
di mussolina pieghettate e larghe 5 cent., 
e da una arritciatura di mussolina. Tra 
un cannoncino e l’altro è fissato un nodo 
di nastro di gros cilestre. Completano le 
guarnizioni alcuni papaveri posti sul co— 
cuzzolo. 

Il cappello n. 3 è di paglia bianca e nera, 
e la sua guarnizione consiste in una ciarpa 
di garza cilestre, in un’aletta dello stesso 
colore ed in pallottole di seta turchina. 
L’ ala per di sotto è rivestita di seta ci- 
lestre. 

Tanto il penultimo quanto l’ultimo cap- 
pellino sono di corteccia. Quello è guar- 
nito di nastro di velluto nero, e d’una co- 
roncina' di fiori di prato , di nodi di vel- 
luto nero, è questo è rivestito di musso- 
lina, e adorno di arricciature e di cappj 
délla. medesima stoffa, come pure d’ un 
mazzolino di fiori di prato e d’un nodo di 
nastro taffettà bianco. 


Due ciarpette d’ultima moda. 


La 18, quella posta in principio della 
5% pagina a sinistra, è fatta di trina di 
Spagna, ed abbellita di foglie verdi e di 
un fioretto di bronzo dorato. 

L'altra ciarpetta è fatta di sèrge color 


N. 3. 


N. 4. 
Cappelli da campagna. 


Abito per una bimba di 4 o 5 anni. 


Le due ragazzine che veggonsi in 5% pa- 
gina indossano un bell’ abito di picchè 
bianco, il quale è guarnito di due liste 
ricamate, una larga 2 e l’altra 6 centim., 
non che di un tramezzo largo 3 centim. e 
di bottoni di madreperla. Sotto.il tramezzo 
è tagliata via la stoffa. 


Toletta da ricevimento. 


La figura che dccupa la metà inferiore 
della 5° pagina ha il sottabito di seta ador- 
no d’un volante increspato della medesima 
stoffa, colla tunica ed il paltò di lana gri- 
gia guarniti d’un bordo in passamano, di 
frangia di lana e di bottoni di madreperla. 
Il cappello è di paglia grigia, guarnito di 
nastro turchino, d’ una fibbia d’acciajo e 
d’una bella piuma di struzzo bianca. 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA COLORATA 
DI CAPPELLI. 


Cappello da teatro (1° a sinistra in alto), 
di faille rosa; il fondo traforato è adorno 
di un nodo e di cappj di nastro di faille 
e di raso d’egual colore, che cadono in due 
code sulle spalle. Una penna di struzzo 


pe 


di 
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bianca, po— 
sta davanti 
un po a si- 
nistra com- 
pleta la 
guarnizione. 

Cappello 
da passeggio, 
quello posto 
nel mezzo 
della tavola 
è di tulle 
operato, 
piatto di die- 
tro e rialzato 
a diadema 
davanti ov'è 
attaccato 
uno sbuffo 
di velluto 
nero. Desso 

Ciarpetta di merletto, è inoltre a- 

dorno di una 
ghirlanda di salciorne e di papaveri color 
corallo, 

Cappello per signorina (in fondo a sinistra) 
di paglia di riso; lo stesso ha l’ ala ripie— 
gata e la calotta adorna d’una bella penna 
amazzone bianca, e di due nodi di garza 
ateniese, turchina e gialla. 

Cappello da città, di paglia di riso a ca- 
lotta larga e alta, il quale è guarnito di 
una panneggiatura di garza fantasia, a ri- 
ghe. Quest'ultima è avvolta intorno al cap- 
pello, e termina posteriormente sotto un nodo 
di rose color corallo, miste a foglie. Uno 
sbuffo dello stesso falle copre l'ala per di 
sotto. 


ATTUALITÀ 


Dopo tanto 
tempo fa final- 
mente capoli- 
no una lieve 
modificazione 
nella forma 
generica delle 
vesti. Gli abiti 
usciti di re— 
cente dai più 
accreditati 
magazzini di 
mode sono at- 
taccati al cor- 
petto soltanto 
mediante uno 
o due bottoni, 
s’aprono sino 
alle spalle la- 
sciando vedere 
un gilè od una 
lattuga di se- 
ta disposti a 
pieghe tras- 
versali od a 
ventaglio. Al 
di sotto della 
vita, la veste 
s'apre sovr’un 
grembiale che 
scende sino al 
lembo inferio- 
re, ed è guar» 
nito di pieghe 
trasversali, 
fissate alle e- 
stremità ov- 
vero in tutta 
la loro lun- 
ghezza. 


ENTO 


Questo stes- 


so grembiale 
può anche es- 
sere increspam 
to di traverso, 
a regolari in- 
tervalli. Di 


leggieri si 


comprende 


che questa no- 


vità, antichis- 
sima come 


quasi tutte le 
novità, per— 
mette l’uso di 
vaj colori 
spiccanti nella 
preparazione 
d’un abito: si 
può fare il 


grembiale ed 
il davanti del 
corpetto di 
stoffe diverse 
della veste e 
di ‘gradazioni 
vivaci, sì chia- 


Abbigliamento da visita. 


re che scure. 
I due teli la- © 
terali della 
veste servo- 
no a formare 
lo strascico 
con larghe 
pieghe in 
crociate, su 
cui ricadono 
spesso le fal- 
de d’una spe- 
cie di redin- 
gote alla 
francese ar- 
rovesciata 
da una parte 
sì da mostra- 
re una fode- 
ra simile al 
grembiale. 
Le lunghe 
falde che ca- 
dono diritte presentano linee troppo nette, 
che mancano spesso di grazia. V’hanno an- 
cora di quegli abiti semplicissimi di dietro 
senza volanti, un po’ appariscenti, senza pie- 
ghe, senza nulla, ma... totalmente cosparsi 

i deliziosi nodini di fué/le simile alla stoffa 
dell’ abito, di gradazioni cangianti ovvero 
d’una tinta un po’ più chiara del fondo della 
stessa stoffa. Avendo avuto occasione di 
vedere un abito così guarnito, possiamo as- 
sicurare che esso fa un magnifico effetto :' 
tutti questi piccoli nodi sembrano una vo 
lata di farfalle pronte a spiccare il volo. 
Siffatta guarnizione ha poi il grande van- 
taggio di non essere molto costosa, 

Un’altro modo di guarnire i davanti de- 
gli abiti préncesse è il seguente : si prende 
una ciarpa fo- 
derata a metà 
di garza di Pa- 
rigi 0 di gar- 
za di Medi a 
righe, ( que— 
st’ultima è più 
leggiera e più 
appariscente, 
e. ricinta ‘con 
un volantino 
simile; si fissa 
a destra, un 
Po? indietro e 
alquanto in 

Asso , questa 
ciarpa me- 
diante unnodo 
Ci Faille nen 
l'Oppo grosso, 
indi deo si ie 
passarea 
sghembo per 
davanti in mo- 
do che ‘ab- 
bracci la ve- 
ste, poi si riat- 
tacca un po” 
all'indietro 
dell’anca sini- 
stra ove rica- 
de ; colle. pie— 
ghe della ve- 
ste, ammeno— 
chè si preferi- 
sca attaccarla 
ancora me- 
diante un al- 
tro nodo più 

Tosso, con co- 

e che. scen— 
dono . fino, a 
toccare. lo 
strascico. Que- 
Ste ciarpe, lun- 
ghe 2 metri e 
mezzo sono 
bellissime, ma 
hanno il gran 
torto di costa- 
te an pochino 
caro. 

Tali, ciarpe 
si possono an- 
che adornare 
con frangia di 
ciniglia assor- 
tita., la quale 
soddisfa | vé- 
chio ‘molto 
più che i vo\ 
lanti. 9 

Del resto vi 
è a credere che 
le «donne in- 
dustriose ed 
econome | SR_ 
pranno trova- 
Te qualcosa, 
altro di bello 
e di meno co» 
stoso, 


Ciarpetta di seta, 
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Salendo dagli abiti ai cappelli, constatiamo che 
nelle guarnizioni per cappelli vanno guadagnando 
terreno i fiori d’ un bel color rosso detto Vesuvio, 
in uno con mazzolini composti di fiori di tre o quat- 
tro tinte rosse degradate. Giacchè siamo a discor- 
rere di colori, non possiamo a meno di raccoman- 


dare il famoso color rosso di rame; che usato con | 


parsimonia in una toletta, riesce d’un grande effetto, 
specialmente di raso. 
Par 

| Terminiamo col dire che nella prossima estate vi 
saranno grandi discussioni sulla preferenza da darsì 
alle calze a righe pel lungo e per traverso; la que- 
stione ne pare d’ altronde di assai facile sciogli— 
glimento; le signore che hanno gambe piuttosto ro- 
buste devono portare calze a righe pel lungo e le 
altre le porteranno rigate di traverso. 


VARIETÀ 


IL VENTAGLIO. 
(Continuazione , vedi il Num. antecedente.) 


Lo scacciamosche era già tanto noto in Francia 
nel tredicesimo. secolo da diventare un termine di 
paragone : tuttavia nel Libro dei mestieri d’Etienne 
Boileau (1260) non si fa cenno degli operaj che li 
fabbricavano. Però si hanno prove ch’esso era usato 
nella vita privata nel quattordicesimo secolo. La 
contessa Mahaut d’ Arlois aveva « uno scacciamo— 
sche col manico tutto d’argento » (1310) e la regina 
Clemenza « uno scacciamosche di seta ricamata » 
(1328). Si vedono pure sulle miniature dei romanzi 
di cavalleria, del tredicesimo e quattordicesimo se- 
colo delle donne che tengono in mano ventagli si- 
mili a quelli che sono ancora in uso ad Algeri ed 
a Tunisi. < 

Un fabellum di seta col manico d’ ebano figura 
nell’inventario di Rochester (1346) e « uno scaccia» 
mosche di drappo d’oro, a fiori di giglio, inquar- 
tato colle armi di Francia e di Navarra, col bastone 
d’avorio tempestato di 5 franchi d’oro, » è indicato 
nel testamento della regina Giovanna d’Evreux (1272). 
Vi ha ‘pùre', nell'inventario di re Carlo V (1380), 
«uno scacciamosche, rotondo che si piega, in avorio, 
colle armi .di Francia e di Navarra, a manico di 
ebano, » Questo scacciamosche, formato da stecche 
d’avorio sottili e mobili, Somigliava senza dubbio a 
quei ventagli delle isole Sechelles, le cui stecche 
erano di foglie di /2odicea. i 

Nel quattordicesimo secolo si facevano pure dei 
parafuochi a lungo manico, che venivano agitati 
dai servitori; come altre volte a Tebe, a Roma ed 
attualmente nell'India. Sono precisamente quelli in- 
dicati nei seguenti passaggi dell’inventario di Carlo 
Quinto : « Tre bandiere, scacciamosche, di rame 
lavorato, due dei quali hanno il manico d’ argento 
dorato — due bandiere di Francia per scacciare le 
mosche d’attorno al re quando è a tavola, seminati 
con fiori‘di giglio ricamati in perle. » 

Il conte H. di Viel-Castel possedette un venta- 
glio, a quattro stecche, d’avorio tagliato, che por- 
tava, in' una cartella centrale; la salamandra. Le 
stecche rappresentavano dei portici sotto. cui sta— 
vano bellissime figure di donna: arabeschi e ma- 
scherotti, dipinti con molta abilità, ornavano i detti 
portici; L’orlo del ventaglio era guarnito di piuma; 
verso quest’ epoca appunto si dovette abbandonare 
il ventaglio rotondo piegato, ed ebbe origine quello, 
il cui rivestimento è formato da strisce alternative 
di pergamena tagliata e di mica ornata di pitture: 
la montatura è d’avorio liscio, e sì compone di due 
pennacchi e di otto asticelle. 

Caterina de’Medici pose in voga alla corte di Fran- 


cia i ventagli italiani, già noti fin dall’epoca della | 


campagna di Luigi XII; erano fabbricati e posti in 
vendita dai profumieri italiani che erano andati in 
Francia al seguito della regina. Brantòme dice che 
dopo la morte del rè suo marito, Caterina De Me- 
dici « intorno al suo steînma aveva fatto porre dei 
trofei, degli specchi infranti, dei ventagli e dei pen- 
nacchi spezzati... e ciò in segno d’abbandono di tutte 
le vanità mondane. » 

Enrico III si serviva moltissimo del ventaglio, 
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che era generalmente molto in uso, e che le signore 
l amavano in un modo straordinario. Nelle memorie 
| di Brantòme si legge che « La regina Margherita 
| regalò alla regina Luisa di Lorena un ventaglio fatto 
di madreperla, così bello e così ricco che veniva 
detto un capolavoro e stimato più di duecento scudi. » 
Duecento scudi, somma enorme, colla quale in quei 
tempi si sarebbe ‘potuto ottenere in derrate ed og- 
getti di commercio, ciò che si pagherebbe oggi presso 
a poco 24750 lire. 

L’uso del ventaglio, già tanto diffuso in tutta ?'I- 
talia nel secolo XIV, lo fu ancora maggiormente nei 
secoli XV e XVI; per convincersene basta gettare 
uno sguardo sulle raccolte dei costumi dell’ epoca, 
e principalmente su quelle di Fabri e di Vecellio, 
Tre generi furono egualmente in voga durante que- 
sto lungo periodo : 

1.° I ventagli di penne, che erano i più antichi; 
Vecellio li pone fra le mani delle nobili signore mi- 
lanesi, veneziane, mantovane, fiorentine, pisane, 
napoletane, ecc.; 

2.° I ventagli in forma di banderuola, e probabil- 
mente d’ origine saracina: si usavano sopratutto a 
Venezia a Padova ed a Napoli: erano « di tessuto 
d’oro e di seta, con bel disegno. » 

3.0 I ventagli piegati, la cui moda venne forse 
dalla Francia; Fabri non ne colloca d’ altro genere 
nelle mani delle signore francesi, di cui presenta i 
costumi; si portavano a Roma, a Ferrara, a Torino 
ed a Napoli. 

I manichi dei ventagli delle signore nobili erano 
spesse volte d'oro o d’ argento, e venivano sospesi 
alla cintura mediante una catena d’oro. 

In Inghilterra, al tempo della regina Elisabetta, 
si fabbricavano i manichi d’argento, ed un venta— 
glio costava fino a 40 lire sterline. La regina Eli- 
sabetta ne ricevette uno in dono pel capo d’ anno, 
il cui manico era tempestato di diamanti. I venta- 
| gli usati in Inghilterra nel secolo decimosesto , se 
lo si deve giudicare da quelli riprodotti da Fairholt, 
erano di penne di struzzo, e somigliavano ai nostri. 

I fratelli de Bry rappresentano le signore porto- 
ghesi di Goa con ventagli piegati, muniti di un 
manichino dritto. 

Nel secolo decimosesto l’uso del ventaglio è quasi 
generale nell'Europa. 

Riguardo all'Italia, il viaggiatore Coryat scrisse, 
nel 1608 : 

« Uomini e donne portano ventagli per rinfre— 
scarsi durante i grandi calori, e si fanno vento di 
frequente al volto. Quasi tutti questi ventagli sono 
eleganti e belli. La montatura si compone di un 
pezzo di carta dipinta e di un manichino di legno, 
e la carta incollatavi sopra è, dai due lati, bizzar- 
ramente adorna di stupende pitture, sia di scene 
amorose, con versi italiani serittivi al disopra, sia 
di qualehe famosa città d’Italia con una breve de- 
serizione. Questi ventagli si vendono a modico prezzo. 

In Spagna il ventaglio era in uso già da lungo 
tempo. « Non dubito, dice Enrico d’Etienne, che le 
signore spagnuole abbiano ereditato questa usanza 
dalle italiane al pari di noi... » Le spagnuole por- 
tavano, verso il 1440, grardi parafuochi rotondi , 
guarniti di penne, e nel XVI secolo, dei ventagli 
piegati, abbelliti con disegni d’oro, ed attaccati alla 
cintura mediante un cordone parimenti d’oro. » Nel 
XVII secolo un rinomato pittore di genere, Cano de 
Arevalo (1656 al 1690) erasi totalmente dedicato alla 
pittura dei ventagli. Un episodio della sua vita mo- 
stra quanto fossero ricercati i ventagli di Parigi. 


dita, il nostro pittore finse d’aver ricevuto da Pa- 
rigi una notevole quantità di ventagli; ciò. bastò, 


taglio (di quelli ch’egli aveva dipinti). » 

In Inghilterra durante il secolo diciassettesimo 
vennero abbandonati i ventagli di penne per adot- 
tare quelli che si chiudevano. In seguito alla re- 
vocazione dell’editto di Nantes (1685) alcuni fabbri- 
catori francesi di ventagli si rifugiarono a Londra, 
e diedero origine ad un'industria che non presentò 
giammai grande vantaggio. 

Sotto Enrico IV l’uso dei ventagli era diventato 
in Francia tanto generale da dar luogo ad un’ in- 
dustria di qualche importanza. Il diritto di eserci- 
| tarla era rivendicato da quattro o cinque corpora— 
zioni di mestieri, e specialmente dai maestri dora— 
tori sulla pelle, che si fondavano sull’ art. 12, dei 
loro statuti, pubblicati nel 1594. « Potranno guar- 


« Essendo giunta la stagione opportuna per la ven-| 


nire... ventagli fatti in taffettà e capretto, arricchiti 
ed abbelliti come e quanto piacerà ai mercanti edi 
ai signori di comandare. » Un decreto, emanato Verso 
il 1664, annullò ogni loro pretesa, e confermò in 
quelli che vendevano ventagli il privilegio di farli 
dipingere e dorare da pittori e doratori in genere, 
e di farli montare da chi meglio loro accomodava, 
Dietro domanda presentata dai maestri doratori sul 
cuojo e da altri operaj in ventagli, in numero di 
sessanta, Luigi XIV li costituì in corporazione con 
un editto in data 23 marzo 1673; ed una sentenza 
del consiglio, dell’11 agosto 1676, avendo rinviato i 
querelanti innanzi al luogotenente generale di po- 
lizia, questi diede infine, con sentenza 10 dicembre 
1676, degli statuti alle corporazioni e comunità dei 
maestri fabbricatori, compositori e montatori di ven- 
tagli di Parigi, statuti che furono confermati cogli 
editti del 15 gennajo e febbrajo 1678. 


(Continua.) 


Ciò che mi piace! 


Più che il fulgor della superba rosa 
Che impera nei giardini imbalsamati, 
A me piace la mammola nascosa 

Sul margine dei prati, 


E antepongo ai palagi, all’auree stanze, 
Ai splendidi doppieri, all’allegria, 
Al turbinar di vorticose danze 
La cameretta mia: 


La cameretta mia bianca e romita 
Dove non giunge mai voce profana, 
Ove tranquilla mi scorre la vita 
D’ogni romor lontana, 


E dove un mondo tacito e ristretto, 
Adorno sol d’ imagini e di fiori, 
Racchiude ogni mia gioja, ogni diletto 

E tutti i miei tesori. 


I miei tesori son care memorie 
Che amistade ed amor mi diéro in pegno, 
E valgono per me più delle glorie 
Ed i trofei ‘d’un regno. 


Le mie glorie non son bandiere od armi, 
Ma il povero caschetto da soldato 
Che il fratello mi diè pria di lasciarmi 
Del pianto mio bagnato. 


La mia ricchezza è un semplice’ monile 
Che un giorno il padre mio m’offerse in dono, 
Di quel vezzo sì vago e sì gentile 
Come superba io sono! 


Superba più che le patrizie donne 
De’ lor diadèmi che bramar non s0; 
Lo splendor de le gemme e de le gonne 
Giammai non mi turbò. 


MADONNINA MALASPINA. 


(Dalla Scena). 


PENSIERI 


. «+ A me sgomento — opulenza non dà, ch'è gui- 
derdone — e d’industria e saper : l’invidia io temo 


sa i ri io — re 
perchè in pochi giorni non gli rimanesse alcan ven-| — losca ignoranza che squallore ed. ozio Cop 


col manto di virtù celeste. 
ZANELLA. 


Tag: 

Però che amore non si può vederè — e non si 
tocca corporalmente; — molti ne son di sì folle pa- 
rere — che credono ch’amore sia niente. 

PieR DELLE VIGNE. 


*_K 


È follia d’un’alma stolta — nella colpa aver spe- 
ranza: — fortunata è ben talvolta — ma tranquilla 
mai non fu. — Nella sorte più serena — di sè stesso 
il vizio è pena — come premio è di sè stessa, — 
benchè oppressa, la virtù. 

METASTASIO. 
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» 


Lal da esso data al pubblico gratuitamente. La stampa |eronici disordini nelle persone come negli animali. 

Più non si trovano — fra mille amanti — sol|della Gran Repubblica si occupa da più giorni di| Anni sono, quando Pleasanton era ancora al servi- 
due bell’anime — che sien costanti; — e tutti par-|questa scoperta; e se il ritrovato ha soltanto metà | zio attivo, era stato spedito nelle rigide regioni del- 
lano di fedeltà:: — e il reo costume — tanto s' a- | delle virtù che gli si attribuiscono, il nome di Plea- | l'immenso ovest-occidentale contro gl’Indiani. Come 
vanza — che la costanza — di chi ben ama — or-|Santon sarà locato fra i più grandi benefattori del- |si costuma nelle milizie dell’Unione, al quartier ge- 
mai si chiama — semplicità. l'umanità soffrente. Le asserzioni dello. scopritore | nerale v'era buon numero di donne, mogli che ac- 
METASTASIO. sono convalidate da fatti e testimonianze che ron | compagnavaro. i loro mariti in campo. Fra queste 


LA SORGENTE D'ARGENTO. 


(DO) SE WEST nA SAPER SI sembrano lasciar dubbio sulla veracità e sulle virtù ; consorti di semplici militi ve n’erar due che, forse 
pe scoperta. Noi ne accenneremo soltanto alcune, | più anime gentili delle altre, amavano molto i fiori, 

per amore di brevità, lasciando a quei fra i nostri |e terminate le faccende della giornata, trovavan 

ICE) 3 pi n lettori che n° hanno bisogno lo esperimentarne gli sempre tempo di accudire a diversi vasi di fiori va- 

DeWirti Uol TATgI'azzaril effetti. riati che avevano recato con loro. Un freddo ‘intenso 

Si tratta dell'influenza dei raggi solari azzurri e | danneggiò molto le tenere pianticelle, e furono po— 

Una seoperta d’incalcolabile valore, se vera, è stata | cilestri nello sviluppo della vita animale e vegetale, | ste nell’interno di due camere , rimpetto a finestre, 
fatta del vecchio generale americano Pleasanton e'nell’arresto di malattie, nella guarigione di acuti e'onde potessero ricevere i raggi solari, Le vetrine di 
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una di queste camere erano per caso di vetro az—, 


zurro. Dopo varii giorni fu osservato dalle donne e 
dal generale che i fiori dinanzi alle finestre di vetro 
ordinario erano di poco migliorati, mentre quelli 


dinanzi al vetro azzurro avevano acquistato un vi-' 


gore straordinario. Furono recati tutti i fiori rim—| 
petto a quei vetri, e in brevi giorni divennero come 
i primi che verano stati posti. Tale è, almeno, la| 
narrazione che noi abbiamo sull’origine della sco- 
perta. ; 

« Se questa camera, disse il generale, » è un mi- 
sterioso ma efficace sanilarium pei fiori, lo sarà forse 
anche per gli uomini.» Un milite soffriva, grave- 
mente di reumi atroci. Si tolsero i fiori e vi si rim- 
piazzò l’ammalato, che il medico disperava di sal- 
vare. Dopo sei giorni il milite era nel suo rango. 
Gli effetti maravigliosi naturalmente si attribuirono 
ai raggi del sole che battevano colla loro luce az- 
zurra, a causa del colore del vetro, sul paziente 
buona parte del giorno. Un mulo di valore, caro al 
generale , era divenuto macilento e cieco. Fu con- 
dotto nella camera dai vetri cilestri; dopo dieci o 
dodici giorni aveva ricuperata la vista e riacqui— 
stata la perduta vigoria. Il generale, quasi pazzo 
dalla gioja per questo fatto , scrisse il portento a 
varii amici nell’ Est, che però si guardarono bene 


dal divulgare la cosa, servendosene essi soltanto. |- 


Così Buish, di Filadelfia, al quale nel 1871 una tem- 
pesta avea frantumati i vetri del suo conservatorio 
di fiori, li rimpiazzò con vetro azzurro, € in breve 
tempo i fiori divennero rigogliosi come mai lo erano 
stati prima. Aveva però un dato numero di fiori 
preziosi che non poteva, mancando lo spazio, col- 
locare nel conservatorio. Questi fiori divennero am- 
malati, a causa di certi vermi e insetti che li ro— 
deano. Avendo egli dei vetri comuni a mano, fece 
fare una tettoia di questi vetri sopra i fiori infetti, 
facendo quindi pitturare i vetri nell’ interno d’ un 
colore cilestre leggerissimo. In pochi giorni a sua 
sorpresa i fiori erano guariti; nè vermi nè insetti 
erano più visibili. Un fiorista di Boston, Sumler, 
durante l’ estate dello stesso anno, udito l’ effetto 
della luce solare azzurra, mancandogli i mezzi di 
coprire i suoi fiori con vetri di quel colore, stese 
sopra una parte dei suoi vivai di fiori una tela leg- 
gerissima di color cilestre e sopra un’ altra parte 
fogli di carta del medesimo colore quasi traspa— 
ente. Nei tratti coperti a breve altezza dal suolo 
da questi oggetti, i fiori nacquero benissimo e ro- 
busti; nei tratti non coperti 0 adombrati appena, i 
fiori erano divorati dai vermi e dagl’insetti, nemici 


loro. 
(Continua). 
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Una delle cose naturali che destano maraviglia, ed 
attirano vivamente l’attenzione degli stessi Yankee, 
che si spingono nelle incantevoli regioni della Flo- 
rida, è un fiumicello, la cui acqua fredda e limpida, 
trasparente come un cristallo, scorre con dolce mor- 
morio per un tratto di circa 12 chilometri. Esso sca- 
turisce dal terreno alla profondità di 20 metri; a 
partire dalla sua origine misura 35 metri di lar- 
ghezza, e si getta in un altro fiume. La sua stu 
penda chiarezza lo fece chiamare col poetico nome 
di Fiume d’argento. 

Non andiamo forse errati nel dire che nessun punto 
qAella Florida, che è pur sì bella, esercita sull’animo 
del viaggiatore maggior fascino delle rive di questa 
sorgente. Sono esse infatti cinte da foreste d’ im- 
mensi e foltissimi- alberi, i cui rami s’ intrecciano 
l'un l’altro, quasi volessero mormorare parole d’ a- 
‘more : e sulle loro verdeggianti cime mille garruli 
e variopinti augelletti, non sturbati dal loro mag- 


gior nemico, l’uomo (chè l'americano di loro non si 
cura), fanno i loro nidi, e crescono sicuri e liberi in 
quelle felici solitudini. Tutto è poesia in quei luoghi, | 
dove la dolce armonia della natura sembra sorri-. 
dere eternamente: tutto è bellezza, dal fiorellino di- 
menticato che nasce umile e si nasconde fra le folte | 
erbe, al maestoso albero della foresta; dal ruscel— 
letto che si perde nei meandri del terreno, all’onda 
argentea della maggior sorgente. 

Vogliono le cronache che nei dintorni del fiume| 
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d’Argento esistesse un tempo un villaggio di Semi- 
noli, ardita tribù selvaggia, di circa 2000 guerrieri, 
che rappresentano circa 6000 abitanti: ma ora non 
se ne trova più traccia. L’incivilimento però va man 
mano avanzandosi su quelle rive, ed attualmente 
una steamboat vi funziona regolarmente. 

Un colono yankee aveva stabilito, sulle acque del 
fiume, or non è molto, un'officina a vapore per se— 
gare e preparare il legname d’ opera; ma, avendo 


| fatto cattivi affari, pensò bene di porre la sua cal- 


daja e la sua macchina su una zattera, che munì 


di due ruote a palette, e, nasca quel che sa nascere, | 


abbandonarsi alla fortuna, come fanno sempre gli 
Yankee audaci, a cui tutto va a seconda. 

Non passerà molto tempo però senza che quelle 
amene rive vengano popolate da Americari, e quelle 
foreste vengano abbattute per innalzare al loro posto 
degli stabilimenti industriali. 


ALL’ULTIMA ORA 


RACCONTO 


(Contin. e fine, vedi il num. antecedente.) 


Anna e sua madre volevano fondare una scuola 
di lavori femminili; esse avevano ben presto fer- 
mati i loro progetti per l’avvenire, nè ai medesimi 
potevasi negare un certo valore pratico. 

Il vecchio pure sperava di trovare un posto dove 
mettere a profitto le sue cognizioni, e rendersi utile 
alla famiglia. 

Dopo essersi in tal modo consigliati sul futuro ; 
steso e conchiuso un piano definitivo, non pensa— 
rono più al felice passato. 

Ciò che intanto maggiormente premeva era di 
riacquistare la libertà all’ innocente arrestato, e di 
dimostrare l'insussistenza delle accuse lanciate con- 
tro di lui. 

Il signor Pfannenschmidt voleva assumersi egli 
questa cura con tutte le sue forze, passata appena 
la prima tempesta. 

Dopo una notte insonne, il vecchio si recò nel 
suo studio per ripassare il bilancio ed ordinare i 
libri e le carte. 

Aveva appena messo piede nello studio, quando 
v'entrò il ruvido creditore del giorno precedente. 

Questi scusò la sua visiti mattutina col pretesto 
d’ avere scelta quell’ ora per poter intrattenersi col 
suo debitore senza testimonj. Proseguì dicendo che 
sperava di trovarlo meglio disposto ad accettare la 
sua offerta, massime dovendo il signor Pfannensch- 
midt riconoscere che quella era l’unica via di sal- 
vare l'onore del suo nome. Consentiva questi nel suo 
progetto? ed egli avrebbe cercato d’indurre gli altri 
creditori ad accordare una dilazione, ciò che spe- 
rava gli sarebbe riuscito per essere molti fra quelli 
obbligati verso di lui. 

Il signor Pfannenschmidt lo lasciò dire sino al 
fine senza interromperlo; poi gli rispose con voce 
eorrucciata, che dopo quella spiegazione, non gli 
rimaneva altro che mostrare all’infame tentatore la 
porta. Egli stesso avrebbe dichiarato alla giustizia 
il fallimento, e quand’ anche questo avesse dovuto 


agli occhi del mondo gettare una macchia sul suo i 


nome; la sua coscienza non gli rimproverebbe mai 
nessuna azione disonesta. 

Questa risposta accrebbe l’ ira del vessatore, che 
mostrò di non veder l’ora che il suo debitore fosse 
proclamato fallito. 

Nel momento che stava per schiudere l’uscio, que- 
sto si aprì con impeto, ed entrò Hartmann. 

— Una lettera da Londra, gridò; Dio voglia che 
porti buone nuove ! 

Con mani tremanti il vecchio stracciò la busta. 
Il creditore s’arrestò sulla soglia in aspettazione di 
ciò che stava per succedere. 

Il commerciante aveva appena letta di volo la let- 
tera, che questa gli cadde di mano, e gli occhi gli 
si empirono di lagrime. i 

— Condannato! esclamò il creditore con voce sar- 


| castica. Via, era da prevedersi.... 


— No, signore, interruppe bruscamente il signor 


Pfannenschmidt; questa lettera mi dà il diritto di 
liberarmi definitivamente dalle sue vessazioni. Mio 
figlio è libero; il suo arresto fu un tranello dell’in- 
fame le cui truffe egli voleva smascherare. Questo 
scellerato ‘è ora convinto reo; la Casa Barclay e 
Hibbert mi apre un credito di dieci mila sterline, 
Lei riceverà in questo pomeriggio il pagamento di 
quanto le devo in sicure tratte su Londra. Ed ora 
la prego di lasciarmi; imparai a conoscerla sotto 
\un aspetto tale, che non desidero di godere più a 
lungo della sua compagnia. 

| Grande fu il giubilo prodotto da quelle notizie. 
(Il vecchio abbracciò il contabile, che si congratu— 
lava con lui, spinse fuori, in furia, il creditore, che 
l era sempre rimasto sulla soglia cogli occhi sbar- 
| rati, e s’affrettò in cerca della sua famiglia per ap- 
| portarle la buona novella. 

Quanto presto l’uomo può cambiare idee o senti- 
menti, appena v'è indotto dal suo egoistico interesse! 
Quegli stessi che il giorno innanzi avevano condan- 
nata la ditta Cristiano Pfannenschmidt e comp., 
erano ora i primi a sostenerne la perfetta solidità: 
essi s’affannavano a ripeterlo personalmente al capo 
della ditta, e ad offrirgli il loro credito, i loro ser= 
vigi, la loro confidenza, e a pregarlo di non volerli 
offendere col pagamento di quanto era loro dovuto, 
e di aggradire l’ assicurazione ch’ essi disapprova— 
vano altamente il modo di procedere del principale 
creditore. 

Il vecchio ascoltò tutte queste proteste, preghiere 
e congratulazioni con un sorriso di incredulità. Egli 
aveva riconosciuta una persona sola fedele, nè era 
per iscordarsene. 

Quattordici giorni dopo arrivava Francesco, che 
recava una considerevole somma, ricavata dalla vin- 
cita del processo. 

Tillmanns era stato condannato alla reclusione in 
vita. Leontina a parecchi anni di lavori forzati. Wil- 
liams parimenti alla Casa di forza per lungo tempo. 

Solo il capitano John ebbe una pena mite, chè 
fu impossibile l’assolverlo. 

Ed Emma? 

Tre mesi dopo, nella casa del vecchio commer- 
ciante, si festeggiavano due lietissimi sposalizj. Il 
giorno prima si era saputo alla Borsa che Hart- 
mann veniva associato alla ditta Cristiano Pfan- 
nenschmidt e comp. 

Il giovane avvocato, dopo il suo viaggio a Lon- 
dra era divenuto una celebrità, quantunque ben poco 
avesse contribuito a smascherare i truffatori; la sua 
elientela si dilatò sempre più, e così quel viaggio 
gli aveva procacciato due fortune : una bella ed one» 
sta consorte ed una splendida esistenza., 


FINE. 


SCIARADA 


Ai secondi d'un guardo femminile, 
Se bello è il volto e se la chioma è lucida, 
Avvien rado che un tremito 
Ogni cor non rattenga giovenile. 
In fra cinque, lettor, mi trova l’ultimo 
E nel tutto il prémiero 
Che è sottile, leggiero 
E tien chiuso ogni donna nell’ dn/ero. 
GENTILINO. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 
PO-LENTA. 


CORRISPONDENZA. 


Torino. — Sig. Claudina B. — Sarà indubbiamente esau- 
dita nel prossimo mese. 


La Direzione del giornale Za Novità continua a 
fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestia- 
rio per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di 
biancheria (soltanto) per uomo, al prezzo di L. |. 50. 

Le signore che scrivono per avere qualche modello 
tagliato sono pregate a non mai dimenticarsi di in- 
dicare precisamente il titolo e il numero del giornale 
contenente l’abito di cui desiderano il modello. 


illo pijali przolizo pila intagliati plot | brossotcsrieo ci 'piioricoc + isalor o, 


Tipografia Sonzogno. 


ANTONIO ArPISELLA, Gerente responsabile. 


CORRIERE DELLE DAME. 


Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili 


PREZZI D'ABBONAMENTO 
Anno 6 mesi 3 mesi, 
L.sa—L.12- L.6—7 


Franco di porto nel Regno 
>» $ >15— > 7.50 


Europa, Unione generale delle 
Africa, America del Nord. . . »36— >18— >» 9- 
America del Sud, Asia, Austral! > >4— »21— »1050 


Un numero separato (nel Regno) L. 1. 
SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ, 
N.B. Si avvertono le Signore associate che per regolarità d'amministra- 


zione alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio del giornale. 
Epperò conviene rinnovare ip tempo l'associazione. 


Poste. . (in oro) 
ATE ao 


Anno XIV. — N. 22.— Giovedì, 31 maggio 1877. 


EDOARDO SONZOGNO 
EDITORE 


MILANO 


Via Pasquirolo, N. 14. 


AVVERTENZA 
Chi si associerà per un anno (anticipando l'importo d'abbonamento) avrà 
diritto al premio di un romanzo illustrato, da scegliere fra i due seguenti: 
x LE MASCHERE ROSSE di Ponson DU TERRAIL. 
LA REGINA MARGOT di ALessanpro Dumas. * 
oppure allo spartito per piano e canto: 
IL'MATRIMONIO SEGRETO di Doyenico Cimarosa. 
PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO: 
Allg signore Abbonate viene offerta l' occasione di provvedersi con lie- 
vissima spesa di una Macchina a Cucire, Essa s'intitola: 
ORIGINA LE LINCOLN. 
to commersio si vende a L. 110, e alle signore Abbonate viene ceduta 
per sole L. 30. 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato e una tavola di disegni 


Abito da mattina. 


(Vedi la tavola de'modelli annessa al num. precedente, 
fig. 4 a 10). 


L’abito che indossano le 
due eleganti figurette in 
questa pagina è di casi- 
miro d’estate, e la forma 
dello stesso è data dalle 
fig..4 a 10 della tavola 
n.21;della stessa la fig. 4 
(davanti ) è ripiegata 2 
volte, la tig. 5 (telo late- 
rale) è abbreviata, la fig. 6 
( metà schiena) è abbre— 
viata anch’ essa; per cui 
le stesse vanno comple— 
tate ed allungate prima 
di tagliarne Ila relativa 
stoffa. I davanti. vanno 
rivestiti di casìmiro sino 
alla linea punteggiata, ela 
stessa stoffa va adorna in 


fondo con un merletto 
guipure largo 6 centim: e 
d’un tramezzo largo 4 cen- 
tim. Oltracciò si coprono 
i davanti della linea pun- 
teggiata ‘sino ‘alla’ linea 
‘unita con icasimiro’cile+ 
stre, eppoi con casimiro 
turchino. In fondo alla 
veste; per di sotto va fis- 
sata una lista di stoffa 
larga 10 cent., e ciascuna 
manica va guarnita di un 
paramano adorno di tri- 
na; Finalmente l'abito va 
abbellito: di nodidi nastro 
grosgrain turchino. 


Merletto per guarnizione 
di biancherie. 


Questo. merletto è la— 
vorato con un bordino, 
ricinto da anelletti, e con 
filo torto n. 80, a maglie 
semplici ed a maglie in 
aria. 


Cassetta con utensili 
da bagno. 


La cassetta’ di legno è 


L’asciugamano, di stoffa bianca, è operato a liste 
ricamate in filo rosso ed a punto in croce. Lo stesso 
poi termina con una frangia. 

La fascia che presentiamo distesa nella 2° pagina, 


per ricamo in bianco. 


è anch’essa di stoffa strofinatrice greggia, e lunga 63 
cent. e larga 23 cent. La stessa è poi orlata di na- 
stro rosso di lana e adorna di cappj di traliccio e 
d’un bordo ricamato a punto russo ed a punto ca- 
tenella con filo rosso e 
turchino, non che con seta 
attorcigliata : gialla. In- 
fine la spugna si com- 
pone d’un sacchetto di 
stoffa strofinante bianca, 
Fi Riene d’ una spugna. 
Alla parte superiore della 
stessa è attaccata una 
lista di traliccio, la quale 
‘ne facilita il maneggio. 
La spugna è poi rica- 
mata anch’ essa in filo 
rosso ed a punto russo. 
La borsetta per la spu. 
gna è di tela trasparente 


Calze ricamate. 


Una di queste due cal- 
ze, ossia quella posta a 
sinistra, è tessuta in filo 
greggio, e ricamata in 
seta filugello d’egual co- 
lore, a punto piatto, pun- 
to russo, ed a punto in 
croce. 

L’ altra è lavorata in 
sottile filo bianco ed ope- 
rata a strisce brune. 


Due scialetti di lana, 


Una di queste due pez- 
zuole quadrate è eseguita 
in lana moerro bianca 
doppia, con un grosso un- 
cinetto di legno, ed a ma- 
glie in aria, le quali s'al- 
ternano fra loro. La stessa 
è poi contornata da un 
bordo in lana moerro tur= 
china, il quale termina 
inferiormente con cappj 
della medesima lana e con 
fiocchetti di lana muschio 
bianca. 

Si incomincia la pez- 
zuola dal mezzo con una 


catenella di 4 maglie in 


aria, sulla quale sì lavo- 


divisa in vaîj scomparti- 


rano poi 42 giri a ma- 
glie.in aria, e maglie sem- 
plici, aumentando ai quat- 


menti che servono per Tl- 


porvi un asciugamano , 
‘una fascia ed una spu- 
gna strofinanti. 


Abito da mattina, 


tro angoli. Con questi giri 
resta compito il fondo 
della pezzuola, e dopo di 
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essi si passa a lavorare il bordo, di 
cui presentiamo una porzione grande 
al naturale, con lana moerro turchina 
a due fili, ed un uncinetto più sot- 
tile, ed a maglie semzlici, maglie in 
aria e caviglie. Infine si formano tanti 
cappj triplici con filo quintuplo, ognu- 
no de’quali va adorno d’un fioechetto 
e d’una pallottola di lana bianca come 
si vede dalla figura di dettaglio. 

L’altra pezzuola, di forma quadrata 
anch'essa, è lavorata invece come le 
calze e con lana zaffiro rosa. Essa, si 
compone d’ un fondo, e d’un bordo 
lavorato a parte. 

La pezzuola va incominciata con 
lana bianca ad uno de’ quattro lati 
del fondo con una cateuella di 100 
maglie, su cui si lavora poi 4 giri 
avanti-indietro; ossia il 1° tutto pel 
ritto, il 2° tutto pel rovescio , il 3° 
tutto pel ritto, ed il 4° sul ritto del 
lavoro : questi 4 giri vanno ripetuti 
continuamente fino che si sia otte- 
nuta la lunghezza necessaria pel fon- 
do che forma un quadrato. Poi se— 
guono altri 4 giri, 2 pel ritto e 2 pel 


Merletto per guarnizione 
di hiancherie. 


IN 
TUE 


x,2. Scialetto di la 
lavorato a maglie. 


scialetto di lana, 
o all'uncinetto. 


Rie; 
AAA 


ESEZZA 


D Merletto per scialetto. 

rovescio: aumentando : aleune maglie agli angoli in 
modo: che il lavoro-non riesca teso. Si fanno poi altri 
21 giri, dopo i quali resta da eseguirsi il merletto si- 
mils a quello di cui mostriamo un brano in dimen- 
sione naturale, e pel quale occorre una catenella di 
lana rosa doppia, divisibile per 12 ( nell’ originale vi 
sono 684 maglie ). Su questa catenella si eseguiscono 
dippoi, 25 giri, il.19 con lana rosa, e gli altri fino al 
25° con lana bianca, Terminato che sia il merletto lo 
s’unisce al bordo della pezzuola, for- 
mando delle pieghe agli angoli ac- 
ciò non vi resti troppo teso. 


Fascia e spugna strofnanti. 


Farmacia per viaggio. 


Quest’utilissimo arnese è di pelle 
bruna scura, e si compone=*di due 
metà ‘congiunte insieme, cui ricinge 
un margine che fa anche da coper- 
chio. Ciascuna : metà serve per ri- 
porvi 8 boccette di. cristallo, ed-è 
munita di 2 microscopici cassettini. 
Internamente il coperchio è adorno 
d’un ricamo lavorato a punto piatto 
sovra un fondo di stoffa di seta pa- 
glierina, e con seta cordoncino lilla, 
rosa, verde e in filo d’ oro a punto 
catenella. 


Paniere da lavoro. 
Questo elegante paniere è fatto di 


Cassettina contenente varj utensili da bagno. 


giunco in ciuola 
forma di princesse 
seechio di musso— 
bianco, mi- lina bian- 
sura 40 ca, la qua- 
centim. in le ha la 
altezza e scollatura 
20 cent. in angolare e 
larghezza, le maniche 
ed è abbel- corte. La 
lito d’ un stessaè poi 
festone di guarnita 
panno gri- di volanti 
gio russo, a pieghine 
ricamato della me- 
in seta desiria 
gialla d'o- Ricamo stoffa. co- 
To rosa, me pure di 
Calze ricamate. turchina per P’asciugamano strofinante. un tramez- 


scura, non che d’una lista di panno 
granato scuro, ricamato in granato 
più chiaro, in due gradazioni di co- 
lor turchino e di seta gialla chiara 

I denti del festone, (di cui in fondo 
alla 3% pagina, figura una parte in 
dimensione naturale ) terminano con * 
fiocchi di lana e seta, di tutti i co- 
lori che figurano nel ricamo. Inter- 
namente questo panierino è foderato 
di faille rosa, ed i contorni del ma- 
nico sono abbelliti di faz/Ze rosa e 
turchina. 

Infine il coperchio, come il corpo 
del secchio, è guarnito di panno gri- 
gio e granato ricamato degli stessi 
colori. 


Blusa, calzoni, pantofola, 
scarpe da bagno, 


Tanto la blusa quanto i calzoni sono 
di sèrge color turchino seuro, orlati 
di nastrino di lana bianca e ricamati 
in lana muschio bianca. 

La pantotola è di tela grigia dop- 


Frangia pel scialetto. 


pia, ricamata a punto di festone con. filo rosso ed a 
punto russo con filo turchino,. ed adorna di pallot— 
toline di cotorie bianco. 
grossa suola di feltro e d’un’altra di sughero, cui ri- 
cinge un grosso cordone di lana rossa. Abbell:scono 
inoltre la pantofola una arricciatura ed un nodo di 
nastro di lana rossa. 

Infine la scarpa da bagno è di tela greggia, tutta 
tempestata di occhielli i quali servono a dar passag» 


La stessa è munita d’ una 


gio all'acqua; ed ha due suole, una 
di sughero e l’altra di corda. Una 
rosetta e nastri turchini ne formano 
la guarnizione. 


Scarpa da passeggio. 


Questa scarpa è di pelle color sca- 
rafaggio dorato, ha il tacco alto, e si 
allaccia mediante alette munite di 
occhielli e di bottoni; la stessa va 
adorna di piccoli nodi di pelle. 


Abiti per bimbi 
ed abito per signora., 


La bimba di 6 anni circa. che fi- 
gura sul disegno posto in fondo alla 
4% pagina ha una elegante vestic— 


Farmacia da Viaggio. 
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zo è di liste ricamate, e finalmente d’ una 
ciarpa di nastro grosgrain rosso. Una ca- 
micetta alta a maniche lunghe di batista 
tessuta a pieghine completa la vesticciuola. 

Il bambino che sta in braccio alla signora 
ha una veste lunga di batista anch'esso, 
guarnita d’unu tramezzo ricamato e d’ una 
ciarpa di /uzlle cilestre. 

Infine la signora ha il sottabito di taf- 
fettà chiaro, adorno di 2 volanti a pieghine 
della medesima stoffa e la tunica princesse 
di foulard, guarnita anch’ essa ai volanti 


N. i, Sedia snodata. 


pieghettati e ricamati, non che di sbiechi 
di seta. 

Il disegno posto in principio alla 5% pa- 
gina a sinistra presenta questo stesso abito 
davanti, 


Cuffia di tulle e merletto. 


Il fondo di questa bella cuffia si.compode 


Paniere da lavoro, 


Guanto per signora, 


L’oiiginale è di pelle di Marsiglia nera, 
ed è adorno d’un ricamo a punto catenella 
in seta bruna e gialla, non che .d’una lista 
di sèrge color tiglio arricciata, la quale fa 
da. polsino. Abbelliscono pure il guarto un 
bordino che si ripete sul polsino, ed è la- 
vorato sovra garza di seta nera con seta 
tilugello verde.a punto russo ed a punto 
.di festone. 


Mm. 2, Sella snodata. 
i Figurino nero. 


La bimba di 7 od 8 anni che è in piedi 
presso il tavolo, a sinistra, veste in. zaffiro 
cilestre, ed ha un bel grembialetto di shér= 
ting bianco. = 

La signora seduta ha una bella veste da . 
camera di casimiro grigio chiaro, sulla quale 


Il fondo è quindi disposto a pieghine e munito davanti sono imitate delle rivolte di grosgrain di 
i cui lati diritti sono lunghi 50 centim., e sotto il|di una lista di tulle larga 3 cent. e ricinta inferior- | color più scuro, le quali sono adorne di merletto 
quale è fissato del lustrino cilestre. L’angolo poste- |mente da una trina larga 7 cent. e mezzo. Infine | bianco. Quest'ultima figura anche sulle maniche. La 
riore del fondo è tagliato in modo che nel mezzo |]a cuffia è adorna d’un nastro di velluto nero, largo | veste è poi anche guarnita di nodi di nastro yr0s- 
graîn:rosa- pallido. Una graziosa cuffietta di mus- 
| Solina, guarnita di merletto e di*vari nodi completa 


d’una porzione triangolare di tulle bianco operato, 


riesce largo 27 centim. ed i lati diritti dello stesso 6 cent. e mezzo e di margherite. 
vengono ad avere una lunghezza di 38 cent. | ‘ 3: 


Festone pel paniere, 
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La 3% figura è in toletta da passeggio ed indossa un abito 
con paltò di foulard di lana color grigio lavagna, adorni 
entrambi di arricciature e di cappj della medesima stoffa, 
non che di-bordi di seta operati. In testa ha un bel cap- 
pellino' di paglia di Brusselle, il quale è adorno di garza 
color avorio e di penne d’egual colore. 

La fanciulla che segue immediatamente conta 12 anni al 
più, e veste in zaffiro a righe rosse, chiare e scure, ed in- 
dossa pure un paltò della medesima stoffa , il quale ha un 
gilè finto di zaffiro rosso, ed 
è guarnito ‘di sbiechi; Ù 

Il bambino che sta nelle 
braccia dell’ ultima figura, 
ha una bella vestina di ba- 
tista bianca, guarnita di 
merletto spagnuolo. 

Infine il sottabito dell’ul- 
tima figura è fatto di per— 
callo cilestre, e guarnito di 
un volante a righe bianche, 
rose e cilestri, e d’ una ar- 
ricciatura larga 10 cent. di 
stoffa d'un sol colore. La 
polacca è fatta invece di 
stoffa a righe e guarnita di 
un colletto e di finti bava— 
glini di percallo d’ un sol 
colore, non che di nodi di 
nastro turchino largo 6 cen- 
tim. Il cappello è di paglia 
nera e la sua guarnizione è 
formata di nastro color man- 
darino, di un ramoscello di 
foglie, e di bacche scure, non 
che d’ una arricciatura di 


quest'epoca, 


mercè gli statuti e le sentenze ne conosciamo la materia: 
i rivestimenti erano di pelle di franchipane (sic), di taffettà 
di carta, e le stecche d’avorio, di madreperla, d’oro, di a 
gento, ecc., ecc. Del resto i ventagli del tempo di Luigi XIV 
non sono rari, ed in Provenza si conservano tuttora quelli 
della signora de Sevigné e de Grignan. 

Le più belle sculture sulla madreperla datano appunto da 


I primi ventagli chinesi pervenuti in Europa furono por- 


tati in Francia verso la me 
tà del secolo XVII. 

Ed eccoci arrivati al se- 
colo decimottavo. Il venta- 
glio è di moda in ogni pae- 
se, in Italia, in Francia, in 
Inghilterra, in Spagna, e la 
sua voga va crescendo ogno- 
ra a Parigi. Ein questa città 
che la sua fabbricazione va 
facendo maggiori progressi, 
e fin dai primi anni del re- 
gno di Luigi XV, in nes- 
sun luogo si sanno raggiun- 
gere modelli così eleganti, 
ed unire tanto buon gusto 
nell’ abbellimento con tanta 
delicatezza di lavoro. . 

T ventagli coperti di pelle 
profumata che in gran nu- 
mero venivano fabbricati in 
Italia e nella Spagna, cad- 
dero in disuso, il che non 
vuol già dire che in Italia, 
durante questo secolo, non 
siensi fatti degli stupendi 


tulle.(Vedi lavori nel 
la ih ta genere di 
pri ì cui parlia- 
della 5% pa- SI ARIRETtI 
gina a de- scolpiva 
stra). l’avorio as- 
sai li 

DESCRI- e D Pas pi 
ZIONE DEL Francia: il 
_FIGURI- disegno 
NO COLO- era più 
RATO. È corretto , i 
Tolette da Scarpa da passeggio. Pantofola da bagno, . Scarpa da bagno. soggetti e 
passeggio. 3 gli orna- 


PrIMA FIGURA. — Abi- 
to di faille e di stoffa di 
di seta e raso di varie 
gradazioni. Il davanti è 
adorno d’un volante in- 
crespato, e forma pan- 
neggiature a sghembò, 

uarnite di frangia, Il di 
Son è fornito di bot— 
toni e di occhielli, e si 
abbottona fino ad un ter- 
zo della sua altezza, la- 
sciando vedere una fila 
di volantini. i quali van- 
no gradatamente accer- 
ciandosi. À 

Il cappello è di garza 
a quadretti con fondo 2 
trafori, ed adorno d’ un 
nodo di nastro e di penne 
colorate. 

SECONDA FEGURA. — 
Abito princesse in faille 
e moerro. La sottoveste 
è simulata con un yo- 
lante di fai/le, attaccato 

er di sotto ai denti qua- 
Bratir ed orlato di seta 
d’ egual colore. Un se- 
condo volante posto a 30 
cent. al disopra del pri— 
mo simula la seconda 
gonnella. Questa, forma 
alcune pieghe regolari, 
davanti e sui fianchi, 
cade posteriormente for- 
mando un grazioso pan- 
neggiamento, ed è adorna 
CETO si % 

‘appello di paglia, con 
fondo Eraforato ed ador- 
no d’un nodo di nastro 
giallo e di una bella 
piuma. 


menti come lo stile ave 
vano maggior severità. 

I ventagli della China, 
sopratutto quelli di lac- 
ca, quantunque diven— 
tati meno rari, sono sem- 
pre ricercatissimi : essi 
offrono preziosi modelli 
per la forma delle stec—- 
che e per il modo con 
cui sono rivestiti. Tali 
ventagli diedero origine 


“> in Francia alla fabbrica 


di quelli chiamati drisés, 
che hanro principio ver- 
so la fine del regno di 
Luigi XIV. Si fanno fab- 
bricare in China delle 
stecche in avorio od in 
madreperla, e si ricevono 
da quel paese ventagli 
piegati rotondi, che di— 
: ventano ben presto di 
moda. 

In Inghilterra veniva- 
no fabbricati dei venta- 

li di lacca ad imitazione 
i quelli chinesi; erano 
Moritati con una grande 
abilità. Dopo aver pro— 
dotto opere belissime, i 
,rifugiati protestanti 
francesi avevano perduto 
il loro buon gusto e la 
vivacità del loro carat- 
tere; in mancanza quin- 
{ di di nuove idee si ispi- 
rarono ai modelli chi— 
nesi, ed immaginarono 
un genere ibrido, che ot- 
tenne però poco successo. 
Ne risultava che i ven- 
tagli più diffusi eran 
quelli che si importava= 
no dalla Francia: Parigi 
ne faceva delle notevoli 


VARIETÀ 


IL VENTAGLIO. 


(Contin. e fine, vedi il 
Num. antecedente.) 


Le incisioni di Calot, 
di Saint-Igny, dei fra- 
telli de Bry e d’ altri, i 
ritratti dell’ epoca, ci 
fanno conoscere la forma 


adottata nei ventagli nel È 
secolo diciassettesimo : Abiti da bimbi, i Abito di seta e foulard (Dietro.) 


spedizioni, 

Già nel secolo XVII 
artisti di grido facevano 
dei diseghi pei ventagli, 
e nel secolo XVIII Wat- 
teau, Boucher ed altri 
maestri della loro scuola 
fornirono pure per lo 
stesso oggetto dei dise- 
gni: pare però che nes- 
suno di essì abbia dipin- 
to veramente rivestimen- 
ti.o fascie per ventagli. 
Al tempo di cui parliamo 
vi erano individui che 
meritano il titolo di ar- 
tisti, e che, disegnatori 
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e pittori mediocri, avevano come pratici rag- 
giunta una graude abilità, Essi dipingevano a 
tempera, con arte somma, dei fogli su disegno 
dei maestri del diciassettesimo e diciottesimo 
secolo, e sopratutto nel genere di Teniers, di Wat- 
teau e di Boucher. Gli orli e gli ornamenti erano 
fatti da altre mani; se l’esecuzione non è irre— 
prensibile, è, per lo meno, finitissima e la com- 
posizione , in generale piena di distinzione e di 
eleganza. % 
Delle stecche dei ventagli avvenne la stessa 


cosa che del ri- 
vestimento:non 
si può citare al- 
cun scultore di 
talento che ab- 
bia lasciato 
qualche opera 
di questo gene- 
re. Si conserva- 
no però dei pen- 
nacchi assai no- 
tevoli in avorio 
ed in madre— 
perla dell’epoca 
di Luigi XV. 
Quanto. alla 
scultura delle 
stecche di ayo- 
rio o di madre- 
perla, senza a- 
ver mai, rag- 
giunta l’altezza 
di un lavoro 
d’arte , essa fu 
eseguita a Pa— 
rigi, e special— 
mente verso la 
metà del secolo 
scorso ‘con una 
delicatezza | ed 
un buon, gusto 
di cui non si ha. 
esempio. negli 
anni successivi. 

Un pittore di 


Abito di seta e foulard 
(Davanti.) 


Miode del mese, 


«troppo. servil— 


carrozze, che visse verso il principio del regno 
di Luigi XY, e cercò d’ imitare le lacche della 
China e del Giappone, Martin, riuscì a com- 
porre una vernice finissima, brillante e _dura— 
tnra, che applicava ai dipinti eseguiti sui ven- 
tagli d’avorio, i quali sono molto pregiati. 

A Parihi si contavano, nel 1753, centocinquanta 
maestri in ventagli. È î 

T ventagli di legno di palissandro, avevano il 
valore da 6 a 18 lire la dozzina; quelli in legno 
dorato da 9 a, 36 lire: in mezzo avorio, vale a 
dire colle stec— © 
che metà d’a- 
vorio e metà di 
osso, costavano 
dalle 24 alle 72 
lire la dozzina, 
ed in avorio da 
48 a.60. lire la 
dozzina. Ve ne 
erano anche di 
più cari. » 

Dopo il regno 
di Luigi XV, la 
fabbricazione 
dei ventagli 
non‘ ha" fatto 
alcun progres= 
s0; l’arte, salyo 
rare eccezioni, 
in cui lo stile 
del secolo‘ de— 
cimottavo è 


mente imitato, 
è diventata nul- 
la più di un’in- 
dustria. 

Oggi. gene— 
ralmente il ven- 
taglio è una zo: 
na ‘poco men 
che ‘semicireo— 
lare di canta, 
di seta, o ;d’al- 
ro tessuto leg- 


SALE 
Abito di percallo (Davanti, 
vedi il figurino qui sotto). 


Lia 
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giero, doppio e ripiegato su di sè alternativamente, 
in modo da poter raccogliersi e sovrapporsi per mezzo 
di stecche come un tempo di legno, avorio, tartaruga 
o simili, ridotti a grande sottigliezza, la cui moda 
è diventata generale. Aiuta a metter in vista le dite 
fuselate di una bianca manina; permettete di to— 
gliersi agli altrui sguardi allorchè un’ impressione, 
che si vorrebbe nascondere, potrebbe tradirci, è un 
mezzo anche di conversazione segreta, e nello stesso 
tempo un oggetto d’arte su cui due begli occhi pos- 
sono per un istante riposare senza disgusto. 

Il ventaglio forma ancora ai nostri giorni una 
parte importante dell'industria francese, ed in par- 
ticolar modo parigina, e ciò che dà molto sviluppo 
a questa produzione sono le attuali esigenze per le 
quali è necessario ch’esso sia variato all’infinito : ed 
infatti ve ne sono per tutte le età, per tutte le con- 
‘dizioni, e per tutte le stagioni. A Parigi — guar- 
date a qual punto sì spinge la moda — le signore 
della Righ-life ne hanno perfino una trentina. Quello 
per giorno e quello per le corse, per esempio, non 
potrebbero servire per un teatro ; e viceversa quello 
che si adopera ‘per un teatro non deve comparire in 
un altro ; pei bagni di mare ne occorre uno affatto 
semplice, con emblemi marittimi ; alla campagna 
vi devono essere disegnati pastori e fiori, con una 
cascata ed un bosco; ad un gran ballo deve figu- 
rare il più brillante, il più ornato ; al concerto è una 
cosa, alla conversazione un’altra, e_così via discor- 
rendo, insomma le varietà sono infinite. 

Or bene un oggetto, diventato per così dire, in- 
dispensabile alla toletta delle donne, figurò necessa- 
riamente anche all’ultima Esposizione ch’ebbe luogo 
a Filadelfia, nella quale la Francia tenne uno dei posti 
principali, ed infatti i fabbricatori. più rinomati vi 
mandarono diversi bellissimi saggi dei loro lavori, 
che attirarono' in particolar modo l'attenzione delle 
eleganti visitàtrici. Ve ne erano alcuni fatti in avo- 
rio ; altri in tartaruga, ed altri ancora in madre- 
perla coperti da magnifici pizzi. Va da sè che que- 
sti ultimi, più che a rinfrescare il leggiadro volto 
delle signorine; dovevano servire a, mostrare l’opu- 
lenza di quelle che li avrebbero acquistati. 


IL SOGNO 


Riversa sulle coltrici qual rosa 
Sopra il cespo materno ella riposa, 
E qual di rosa è sparsa per la stanza 
Una séave verginal fragranza. 
Ella riposa, la fanciulla, dorme ; 
Ma l’agitan nel sonno.ignote forme, 
Che sbrrider di gioia ora la fanno, 
Or le destano in cor crudele affanno. 
Trilustre appena e come un giglio pura, 
Fuor degli augéi non ebbiesell’altra cura; 
Fuor de’fiori non ebbe altro diletto, 
Fuor della madre nessun altro affetto. 
Sol che talvolta ella senti dal core 
Venir bisogno di più forte amore, 
E investigando nella breve testa 
Mai la cagion trovò che la fe’ mesta! 
Ella dorme, e nel sogno in lontananza 
Parle vedere una gentil sembianza, 
Come d’angel celeste una figura; 
Ma con l'impronta di mortal natura. 
E quest’angelo — sol, mesto sedea, 
E sol per lei venuto le ‘parea, 
Mentre raggiava placida la luna, 
Non rompeva il silenzio voce alcuna; 
Mentre fremean d’ignoti arcani accenti 
Nella natura tutta gli elementi. 
E guardava quell’angelo, guardava 
A lei, fanciulla mesta, e sospirava, 
Con gli occhi che dicean cose infinite, 
Messaggeri d’ebbrezze inconcepite ; 
Ond? ei, sposando allarpa il suo dolore, 
Le svelava così l’ansie del core: 
« Vuoi tu meco venir per l’onda bruna ? 


Poggeremo ad un’ isola, ove nîuna x 


Voce di donna vi si udì giammai, 
Ove tu sola nel mio cor sarai; 

S'ivi dagli occhi non trarrai l’ardore, 
Io t inebbrierò tutta d*amore. 
Vuoi tu meco venir per l’etra a volo, 
Fatto de’nostri corpi un gruppo solo ? 


Come due farfallette innamorate, 
Vagolanti per l’aure profumate, 
Berrem la nostra vita in un sorriso, 
In una vcluttà di paradiso. 
Vuoi tu meco abitare in quella stella? 
Del nostro foco la farem più bella. 
Amore è fiamma, ardor, luce, splendore, 
Che sempre accende e non consuma il core. 
Abitatrice di quell’astro ardente, 
Sarai meco beata eternamente. » 
La canzone ces-ò; ma non l’incanto : 
Chè, desta la fanciulla, uscì dal santo 
Suo létticciuol discinta, accesa in volto, 
Il lieve crin per gli omeri disciolto ; 
E schiusa la finestra, in un baleno, 
Misurò la campagna, il ciel sereno, 
Il mar che si protende. ed hai! nessuna 
Forma d’angelo o d’uom v'è a'rai di luna. 
Solo al pioppo vicin battean le fronde; 
All’oceàno s' increspavan l’onde; 
Nell’impannata tremolava il vetro 
Con interrotto lamentevol metro. 


—x« Era il vento!» — ella disse — e di due stille 
Saspirando velò le sue pupille. 

— « Tl vento?! No, fanciulla mia, t'inganni, 
È la forza del sangue... i quindici anni. 


GiusEPPE GENOVESI. 


PENSIERI 


Amo la bandiera, non la livrea — In fatto di eco- 
nomia non'amo che le privazioni — Scrivere col 
lapis è parlare a voce bassa —'La gioventù dovrebbe 
essere una cassa di risparmio. — Il cuore ha sem- 
pre il diritto di grazia — Non si perdonerà mai ab- 
bastanza, ma si dimentica troppo. 

SWESTINE, 


* 
+ + 


Nè in compagnia d’altri, nè da te solo — turpe 
cosa farai: più che a chiunque — abbi rispetto a 
te. Della giustizia fatti nell’ opre e nel parlar se- 


guace. — Non abusarti a governar te stesso in nes- 
sun caso mai senza la scorta della ragione. 
PITTAGORA, 


* 
+ * 


Apparisecno senza dubbio gli sdegni maggiori e 


bertà, che quando si difende. 

Indugia assai la moltitudine tutta a disporsi al 
male, ma quando vi è disposta, ogni piccolo acci- 
dente la muove. 

MACHIAVELLI» 
Rig 

.d4 Veneranda, augusta — è povertà, se al fo- 
colar si assida — d’ operoso mortal che lotta in— 
darno — contro i colpi d’indomita fortuna — ma 
se d’igravia e d’ignoranza è figlia, — sela man che 
il Signor fece al lavoro — altri supplice tende al 
passeggisro ; — o finchè gli anni ‘arridono e le forze, 
— pago del vito giornaliero non curi — l'egra vec- 
chiaia provveder di schermi; — sommo dei guai 
che rattrista la vita — e novertà che con ferro e 
con foco — come sozzo mortifero serpente — fugar 
conviene... È 
| ZANELLA. 


* * x 


Onora l’immagine dei genitori e degli avi tuoi in 
tutte le persone attempate. La vecchiaja è vene- 
randa ad ogni spirito ben nato. Nell’ antica Sparta 
era legge che i giovani si alzassero alla venuta di 
un vecchio ; che tacessero quand’ei parlava; che 
gli cedessero il passo incontrandolo. Ciò che non fa 
i la legge presso noi, faccialo la decenza. In quell’os- 
sequio ai vecchi evvi tanta bellezza morale, cue pur 
coloro i quali obbliano di praticarlo sono costretti 
ad applaudirlo in altrui.. 

‘Silvio PELLICO. 


* 
x * 


Allorchè un fuoco sta per ispegnersi, ciò che ne 
raddoppiava l’attività e lo faceva ardere con maggior 
forza serve solo ad affrettare l’ estinzione delle sue 


sono le ferite più gravi quando sì ricupera una li- | 


ultime scintille. Come molti giovani e molte fan-| 


ciulle il ricurdano, così avviene dei fuochi dell’ a- 
more, quando è morta ogni speranza e che scom- 
paiono sepolti sotto le loro ceneri ; la prima vampa 
benchè non ne rimanga più vestigio, può essere AE 
cesa da mano esperta. Così non è dell’ultima, nes- 
suno ha il potere di farla rivivere , o se per av- 
ventura essa si risveglia, se la fiamma mon è per 
sempre soffocata è sopra un altro oggetto, chè così 
vuole un bizzarro destino, che si spande il suo 
primo calore. 
Byron. 


=% 


Vi sono degli individui, e costituiscono forse la 
maggioranza, (locchè può giustificare il proverbio: 
V’ hanno più sciocchi che saggi), il cui sentimento 
morale e la ragione sono poco sviluppati, ed i quali 
credono alla necessità della guerra dicendo che c'è 
sempre stata, e che perciò vi sarà sempre. Per ra— 
gionare così non bisogna credere nè all’ incivili— 
mento nè al progresso : gli è come dire d’ una fa- 
milia che è sempre stata povera, ch’essa non diverrà 
mai ricca, che l’uomo non sarà mai incivilito; e 
v'ha del pari gente di così corto criterio che ri- 
tiene ‘essere la guerra inerente all’umana natura; il 
che è falso, perocchè la guerra, essendo inumana, è 


'inererite alla barbarie anzichè all’ umanità, colla 


quale non può avere relazione alcuna 
n 

La critica deve essere illuminata e non credule 
verso gli avi, non calunmatrice, non disdegnosa di 
riverenza a, coloro che non possono sorgere dai se— 
poleri e dirci : « La ragione della nostra condotta 
o nepoti fu questa. » Celebre è il detto del vecchio 
Catone: « D.fficil cosa è far capire ad uomini che 
verranno in altro, secolo ciò che giustifica la nostra 


vita, » 
t Silvio PELLICO. 


COSE UTILI A SAPERSI 


Le virtù dei raggi azzurri. 


(Contin. e fine, vedi il num. antecedente.) 


Si è pure osservato, che le mosche fuggono o 
mucjono nei luoghi riseniarati colla luce azzurra 
del sole. Un cittadino di Filadelfia aveva un fico 
ed un limone in una vetrina di va1j colori. 

I ramoscelli dei due alberi sui quali maggior- 
mente: riflettevano i raggi solari azzurri si man- 
tennero sempre più rigogliosi e diedero maggiore 
abboda.za di frutta. La famiglia del generale Plea- 
santon manda da sei anni legumi e frutta al mer- 
cato di Filadelfia un mese avanti degli altri colti- 
vatori, perchè ogni cosa è da essa coltivata sotto 
l'influenza dei vetri azzurri. D’una dozzina di‘pulcini, 
covati dalla stessa gallina, posti, appena sgusciati, 
metà sotto i due diversi vetri, quelli sotto il vetro 
azzurro con:inciarono quasi immediatamente a cor- 
rere e a mangiare e si svilupparono il doppio degli 
altri susseguentemente. Una signora di Boston nel 
1872 avea dato a luce prematuramente un pargolo, 
che pesava soltanto tre libbre e mezza. Era .debo— 
lissimo e di pochissima vitalità. Le finestre della 


‘camera nuziale erano state dappoco adornate di coliri 


cilestri, attraverso delle quali la luce del sole pe—' 
netrava nella camera. Il sistema latteale della ma- 
dre fu in breve grandemente eccitato, il latte usciva 
copiosissimo, mentre allo stesso tempo l’appetito del 
fanciullo cresceva sì straordinariamente che la ma- 
dre appena potea soddisfargli la fame, 

Quattro mesi dopo il bimbo era vigoroso: pesava 
22 libbre. Un chimico italiano pose un dato numero 
d’uova di baco da seta sotto il vetro comune, Il 50 
per cento morirono nella covazione e nell’ alleva— 
mento. Fatte lo stesso esperimento sotto il vetro 
violetto, ne perdette soltanto il 10 per cento. Sotto 
il vetro azzurro Îa perdita sarebbe forse stata me- 
ramente nominale. Nel 1873, la moglie di un medico 
di Filadelfia , inferma da anni, che la scienza me- 
dica aveva ormai disperato di risanare, fu consi- 
gliata, dietro suggerimento del di lei marito, dal 
generale Pleasanton a provare l’ efficacia della luce 
del sole attraverso il vetro azzurro. Dieci giorni dopo 
i capelli le spuntavano già per tutto sul calvo capo, 
e cominciava a camminar per la casa senza esser 
sorretta da altri — cosa che non aveva potuto fare 
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da 18 mesi. Il dottor Beckwith, marito dell’inferma 
accennata, l’anno successivo provò il rimedio su una 
paziente che soffriva terribilmente di reumatismi e 
nevralgia. In tre minuti cessarono i dolori atroci, 
in venti minuti erano quasi del tutto scomparsi. La 
madre del noto libraio Dolloway, donna d’ anni 70, 
era a letto da tre mesi con atroci dolori al capo ed 
alla spina dorsale, che la consumavano lentamente. 
I medici fecero indarno sforzi per guarirla. Inteso 
del generale Pleasanton, il buon figlio corse a ve— 
derlo per avere il suo parere sulla malattia di sua 
madre. Consigliato il rimedio della luce cilestre, 
ogni giorno vi esponeva un’ora o due l’inferma vec- 
chia sua madre, la quale a capo di dodici giorni, 
sorprese la sua prole scendendo vestita da sè stessa 
nella sala ove stavano facendo colazione. 

Il figlio poi fu preso da reumatismi, e dopo quat- 
tro giorni, coll’ aiuto degli azzurri raggi del sole, 
‘erano spariti, e mai più gli ritornarono, sebbene so— 
vente esposto sei mesi dell’anno alle intemperie. Un 
fanciullo nato con tal debolezza di gambe che al- 
l’età di tre anni era ancora inubile a reggersi e tra- 


Chiuderemo col dire che i nostri lettori sanno da 
oltre un anno che un distinto medico d’Italia seo- 
perse da lungo tempo che i raggi violetti del sole 
sono potentissimo rimedio nella guarigione della 
demenza, specialmente nei casi violenti. 


Voce del Popolo di California. 


NEL PARCO 


Nel parco è il titolo del quadro che presentiamo 
ai lettori; ma è piuttosto l’ ingresso del luogo de— 
lizioso: sul davanti è un piano erboso smaltato di 
fiori: e una lunga balaustrata di marmo con una 
gradinata, taglia per quanto è lungo il quadro. Al 
di là di questo vi sono i folti alberi colle ombre 
misteriose, protettrici del parco. L'azzurro del cielo 
si scorge a sprazzi fra il verde cupo delle frondìi: 
ma forse nel dipinto non vi è tutta quell’ aria che 


IL BALLO DEL GOVERNATORE 


Il principe Kamutzin era uno de’più brillanti uf- 
ficiali della corte russa. Da sette od otto anni fa- 
cevasi ammirare alle rassegne, ai ricevimenti so- 
lenni, ai balli ufficiali,.... e aveva conseguito il grado 
di capitano ed una fama di scapato di prima forza, 
specialmente per le burle e le mistificazioni di cui 
rendeva vittima il prossimo. 

Esiliato due volte per scherzi un po’troppo spinti, 
dall’alte sfere gli era capitato l’ avviso di starsene 
cheto, e di farsi dimenticare più che potesse. 

Ma con un carattere come quello di Kamutzin 
era impossibile che quell’avvertimento fosse ascol- 
tato. N’ andassero pur di mezzo il grado, la for- 
tuna, gli onori, egli aveva bisogno di pigliarsi 
gabbo di qualcheduno. S’intende ch’egli non si de- 
gnava d’ occuparsi di ufficialetti di provincia, non 
di gentiluomini campagnuoli invasi:dalla smania 


ic" 


stullarsi cogli altri fanciulli fu completamente cu- 
rato in 40 giorni. Una ricca signora di Nuova York, 
inabile a uscire di casa per tre anni, e soffrente di 
malattia incomprensibile agli esculapj di quella me- 
tropoli, si espose agli azzurri raggi 30 o 40 minuti 
per 23 giorni, dopo i quali intraprese passeggiate 
per le vie. Persone serofolose e soffrenti malattie 
della pelle e di consunzione tubercolare furon pure 
guarite in breve lasso di tempo. Così pure casi di 
tisipole e sopratutto malattie nervose. Si citano cen- 
tinaia d’ altri casi e nomi, ma noi dobbiamo far 
punto. 

Come in tutte le utili scoperte, anche in questa vi 
è già il pro e il contro. Va:j distinti medici am- 
mettono la pretesa virtù dei raggi azzurri del sole, 
mentre la maggioranza dei medici la denunciano con 
sarcasmo ; anzi taluni ron esitano ad asserire che 
è dannosissima al corpo umano. 

L'esperienza ed il tempo dimostreranno la verità. 
Intanto i raggi azzurri del sole sono più a buon 
mercato delle ricette dei medici, e molto più delle 
droghe dei farmacisti. Per parte nostra ci auguriamo 
di cuore che facciano bene alla soffrente umanità e 
i raggi azzurri e le ricette dei medici. 


NEL PARCO. — Quapro DI AcHILLE Forms. 

lo sfondo potrebbe richiedere. Però dallo spesso fo- 
gliame filtrano qua e là raggi di sole che si dise— 
gnano sul terreno: e una larga striscia di luce fa 
risaltare sempre più gli abiti dai vivi colori delle 
dame, e svela l’esistenza di un ampio viale che cir- 
conda il gruppo delle piante e che permette ai raggi 
di stendersi a loro agio e di baciare la terra; le 
colonnette di marmo e i gentili visi, il cui deli- 
cato candore non è abbastanza guarentito dalle tese 
dei cappellini e dai piccoli e serici ombrelli. È in- 
somma il quadro di una'‘natura civettuola, acco— 
modata dalla mano dell’ uomo, che piantò gli al- 
beri, e li dispose in vago disordine , sicchè doves- 
sero formare i labirinti graditi, ove è dato smar- 
rire, non la diritta via, come il poeta nella selva 
oscura, ma la ragione contro due ‘lucenti occhi, se 
percorrete l’ombroso sentiero con una amica che si 
intenerisca al canto degli uccelletti, che in sicu— 
rezza costruiscono î nidi sulle alte cime, e tengono 
colle loro rime bordone ai sospiri degli amanti. 


di mangiarsi i lor denari a Pietroburgo. Al nostro 
capitano abbisognavano vittime alto locate. 

E seppe far sì bene la sua parte che, un bel mat- 
tino, l’imperatore Nicolò, che non amava di troppo 
le celie, gli mandò l’ ordine di passare un mesetto 
nelle sue terre onde, diceva il decreto, avesse tempo 
di fare le sue riflessioni. n 

Si accordarono a Kamutzin tre giorni per recarsi 
al luogo del suo esilio che distava ventiquattr ore 
di carrozza dalla capitale. Egli passò ì primi due 
giorni ad accomiatarsi dagli amici. Quattro gen— 
darmi gli dovean servire... di guardia d’ onore; e 
questa precauzione, apparentemente ingiuriosa, era 
giustificata appieno dai precedenti del nostro eroe. 
Aveva passato l’ ultimo suo esilio nella casa d’ un 
rinomato locandiere; egli si era travestito da can- 
tiniere, e i suoi compagni della guardia, che lo ve- 
deano ogni giorno e l’ aveano riconosciuto, tennero 
segreta la cosa sino. a che fu spirato il termine della 
pena. 

Kamutzin, pertanto, andava di casa in casa a ri- 
cevere le congratulazioni degli uni e le ironiche con- 
doglianze degli altri. 

Verso la sera del secondo giorno andò ad acco- 


LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 


miatarsi dalla contessa Damerof, una delle beltà più 
rinomate della corte. i 

— Mi volete favorire a pranzo? gli disse la con- 
tessa vedendo ch’egli si alzava dopo una conversa- 

«zione di dieci minuti appena. 

— Mille grazie! ma è impossibile, a meno che in- 
vitiate anche i miei gendarmi. 

— I vostri gendarmi ? che volete dire? 

— Sono le guardie che mi vennero accordate dalla 
munificenza imperiale, e che m’aspettano a casa mia. 
Fra un'ora correremo assieme sulla strada che mette 
a Kamutzka, un dominio di mio padre. Cioè corre 
remo è inesatto; scivoleremo invece. Che delizia viag- 
giare in islitta con questa bella neve! È un viaggio 
breve; domani sarò a casa mia all'ora di pranzo. 

— Povero principe! disse la principessa ridendo 
proprio di cuore. Ma che vè mai venuto in mente 
di farvi bandire oggi, in pieno carnovale ! dunque 
non assisterete al ballo del governatore della fortezza. 

— Ah!è vero.... avevo dimenticato il’ ballo. Ca- 
pite, contessa, quant'è grande la mia disgrazia... È 
domani dunque il ballo ? 

— Domani sera alle dieci. Si dovrà ballare senza 
di voi. Spero però che non vi farete saltare le cer- 
vella ! soggiunse la spietata contessa. 

Kamutzin si tirava i baffi in aria pensosa. 

— Ci andate voi? domandò egli improvvisamente. 

— Che domanda! ci dev'essere tutta Pietroburgo. 
Vi si reca anche la famiglia imperiale. 

— Contessa, disse teneramente Kamutzin, volete 
farmi l'onore di concedermi il primo valtzer? 

— Siete matto ? 

— Niente di più del solito. Vi ripeto la mia do- 
manda, giacchè non mi avete ancora risposto. Vo- 
lete farmi l'onore... 

— Ma domani a sera, mio caro, sarete nei vostri 
dominj a dormirvi uno di que’sonni tranquilli che 
non mancano mai dopo un viaggio d’inverno. Avrete 
già bevuto il tè apprestatovi dalla vostra... 

— Tutto questo quadro di famiglia, contessa, parte 
dall’ipotesi che domani io-mi trovi a Kamutzka. Ma 
se non sarò a casa mia, se sarò invece dal gover- 
natore della fortezza, mi concedete il primo valtzer? 

La contessa alquanto commossa, per quanto la do- 
manda le paresse strana, rispose. 

— Ve lo concèdo; sì, ve lo concedo. 

— Non v impegnerete con altri? Al primo colpo 
d’archetto sarò.là a reclamare l'adempimento della 
vostra promessa. _ 

— Principe... disse la giovane dama 
voi giuocate la vostra testa, 

— Contro un valtzer con voi...; se manterrete la 
vostra parola, sarò pagato ad usura, mormorò Ka- 
mutzin. 

Ciò detto si alzò. + b) 

— Spero che si tratti d’uno scherzo, disse la con- 
tessa sorridendo, ma pure inquieta. 

— Volete scommettere che non mancherò * 

— No... sì, non saprei... con voi non s° è mai si- 
curi ‘di nulla. d 

— Scommetto... ma la posta resti ad arbitrio di 
chi perderà.... Spero ché accetterete la scommessa... 
A domani. 

Kamutzin sfiorò colle labbra il braccio della con- 
tessa e se n’andò senza lasciarle il tempo di rispon» 
dere. fai 

I suoi gendarmi l’aspettavano. Davanti alla porta 
del suo palazzo stava ferma una: Mibi/ka, specie di 
slitta coperta e.chiusa. Egli vi si cacciò dentro senza 
lasciare ai signori rappresentanti:della forza armata 
il tempo di pranzare; cosa: che li fece borbottare 
alquanto, ma nel loro interno e-con rispetto come 
si conviene alla presenza d’un superiore. Per quanto 
‘Kamutzin fosse loro prigioniero, non cessava d’es- 
sere loro superiore gerarchico. 

Quel viaggio ebbe una prodigiosa quantità di in- 
scidenti ; il domestico di Kamutzin, spedito innanzi 
in qualità di corriere, era o ubbriaco od insensato, 
giacchè alle prime tappe non si trovavano mai pronti 
i cavalli, mancavano i postiglioni... Insomma ia 
prima parte della notte fu piena di noie, fra le quali 
maggiore di tutte la mancanza della cena. 

Verso mezzanotte i contrattempi cessarono; ma 
la cena non compariva mai. x 9 

Finalmente, verso le due, l’ eterna domanda: 
« Avete qualche cosa da mangiare? » ottenne ri- 
sposta affermativa. si 


fattasi seria, 


La cena era appetitosa, ed inaffiata da un kwass 
spumante come lo sciampagna il quale, per verità, 
era sciampagna leggermente modificato per la cir- 
costanza. Kamutzin inoltre offerse ai suoi bravi gen- 
darmi un bicchiere colmo: d’ acquavite (era alcool 
del più forte), e venti minuti dopo i quattro pro— 
tettori della legge russavano divinamente sotto la 
tavola. 

Kamutzin, che non veniva mai meno all’ innata 
sua giovialità, fece su di essi il segno della croce 


pelliccia e la valigia, uscì e trovò innanzi alla porta 
una slitta da contadini. Il cavallo avea un aspetto 
meschinissimo ; ma, trattato da dodici ore a sola 
avena, s'avviò con rapido trotto. A tutte le stazioni 
erano preparati ottimi scambj, è verso le ‘otto del 
mattino il nostro eroe entrava nella capitale che 
l’aveva sì barbaramente bandito. 

Avanti alla porta della locanda ove egli aveva in 
modo puramente speculativo esercitate le modeste 
funzioni di cantiniere, si trovava una kibitka tutta 
inzaccherata di mota. Kamutzin entrò nella casa, 
indossò un abito da borghese, uscì subito e montò 
nella kibitka. Il suo fido domestico, che l'aveva sem- 
pre accompagnato, prese le redini e con una corsa 
sfrenata condusse l’audace suo padrone all'isola di 
San Pietro e Paolo... nella fortezza... davanti al pa- 
lazzo di Sua Eccellenza il generale governatore. 

Accorsero dei servi che lo ricevettero come per- 
sona aspettata. 

— Annunciate il nipote di Sua Eccellenza, disse 
Kamutzin colla massima calma. 

I valletti si precipitarono sulle scale colla sua 
valigia. 

Tosto accorse il governatore. 

— Mio caro nipote, gridò aprendo le braccia, che 
tu sii il ben venuto in casa mia ; sono otto giorni 
‘che t’aspetto. 

— Perdonate, caro zio, ma varj incidenti lungo 
la via,.. vi racconterò poi tutto. 5 

— Sì, sì, capisco... Come ti sei cangiato! non ti 
avrei riconosciuto. Ma tu sarai stanco ? 

— Ho passato tre notti in viaggio per arrivare 
più presto. : 

— Povero figliuolo! andiamo a prendere il tè. Ero 
in procinto di far colazione. Tua zia dorme ancora. 
Appunto, devi sapere che stassera diamo un ballo. 

— Un ballo? E come faccio io...in abito da 
viaggio? 

— 0 che non hai teco una giubba? 

— Ne ho nei miei bagagli... ma son rimasti in- 
dietro. 

— Te ne farò portar una dal sarto. Qui non siamo 
in provincia, e s'ha subito quello che si vuole. Vieni. 

Il governatore condusse nella. sala da pranzo il 


mande sulla sua famiglia, sugli amici, su Odessa, 
da dove il nipote diceva essere partito da pochi 
giorni. 

Kamutzin rispondeva a tutto con inalterabile san- 
gue freddo. 

— Mio Dio! esclamò il generale in un momento 
d’espansione, come ti sei cambiato! Non t’avrei ri- 
conosciuto ! e sì che rassomigli a tua madre. 

— Lo dicon tutti, zio, rispose il giovane senza 
turbarsi. 

— Fri alto come questa tavola l’ultima volta che 
ti ho visto; avevi cinque anni. 

— Quattro anni ed otto mesi, mio caro zio. 

_— Sì, è vero. Che memoria prodigiosa! Ma, dimmi, 
|la.zia Elisabetta. a 

— Scusatemi, sapete , ma muojo .di stanchezza. 
Mi sembra d’avervi detto che ho viaggiato tre notti 
di fila. 

— Hai ragione. Sono un imbecille! La tua stanza 
è pronta; va a dormire; tua zia non se n° avrà a 
male. 

— E se non mi desto prima di sera? 

— Che importa ?... purchè sii pronto pel ballo... 

— Ma... e per l’abito... come faccio ? 

— Non darti pensiero ; il mio domestico andrà a 
cercare tutto quello che ti occorre, e tu non avrai 
altra briga che di vestirti quando ti desterai. 


s ; (Continua.) 


come per preservarli dai brutti sogni, prese la sua | 


finto nipote, e, servendogli il te che Kamutzin sorbì| 
senza tante cerimonie, gli fece un’ infinità di do- | 


SCIARADA 


Rammenta ch’è avverbio 
Locale il 'primiero ; 

Che Y'e7tro devolvesi 
Leggiero, leggiero, 

Di un candido giglio 
Che nome l’intero. 


Dipimo CHIERICO. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente: 
‘AGO-RAI-O. 


CORRISPONDENZA. 
CreEMONA. — Sig. Ernestina M. — Essendo giunta troppo 
I tardi la sua lettera, l'esaudiremo nel mese 


venturo. 


MODELLI TAGLIATI 


La Direzione del giornale Za Novità continua a 
fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestia- 
rio per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di 
biancheria (soltanto) per uomo, al prezzo di L. |. 50. 

Le signore che scrivono per avere qualche modello 
tagliato sono pregate a non mai dimenticarsi di in- 
dicare precisamente il titolo e il numero del giornale 
contenente l’abito di cui desiderano il modello. 


Presso l'Ufficio Annunci del SECOLO, Gazzetta 
di Milano, via Passarella, N. 13. 


HMPORIO 


MACCHINE DA CUCIRE 


DELLE PIÙ E DEI 
accreditate ===” migliori sistemi 
conosciuti 


fabbriche 


OPPICINA 
di riparazione 


ISTRUZIONE 
gratuita 


Milano, 13. Via Passarella. 


La WEELLER & VILSON — Macchina a doppio 
punto speciale per biancheria e per famiglia, ele- 
gantissima, ricchissima d' accessori, con tavolo e 
coperchio. di 1eno: — Si vende comunemente al 
prezzo di L. 200 e iene ceduta per soleL. 150. 

BRADBURY e POLITYPE — Macchine spe- 
ciali per calzolai, con braccio a cilindro. — Si ven- 
dono comunemente n L. 300 ciascuna e vengono 
cedute per sole L. 230. 

La EXPRESS e la WILCOX & GIBBS a sem- 
plice impuntura. — Macchine speciali a mano 
per cravatte la cui velocità e precisione nel la- 
voro sono superiori a qualunque macchina fino 
ad ora posta in vendita. — Si vendono comune- 
mente a L. 45 ciascuna, e vengono cedute per 
sole L. 35. 

La SINGER, a pedale, a doppia impuntura, adatta 
per famiglie, per sarte, leggera e silenziosa, ricca 
d’ accessori. — 
e viene ceduta per sole L. 180. 

La HAMILTON e la WASHINGTON a mano 
a doppia impuntura. originali, sono incontesta— 
bilmente le migliori per le famiglie. —'Si ven- 
dono comunemente a L. 95 ciascuna e vengono 
cedute per sole L. 85. ‘ 

La ELIAS HOWE Junior di New-York, garan- 
tita vera originale, oramai da tutti conoscitta per 
la sua solidità e precisione. — Si vende comune- 
mente a L. 230 è viene ceduta per sole L. 200. 

La HUMBOLDT pedale a doppia impuntura per le 
Sarte. — Si vende comunemente a L. 200 e viene 
ceduta per sole L. 170. L.A 

Altre Macchine a mano comode ed eleganti di 
tutta convenienza. 


Specialità in aghi, olio-e filati per macchine. 


Si vendono all’'Urricio ANNUNCI DEL SECOLO , 
Gazzetta di Milano, via Passarella, 13, e si spedi- 
scono în provincia a mezzo ferrovia, porto ed im 


ballaggio a carico dei signori committenti. 


EDOARDO SONZOGNO Editore proprietario. 


Tipografia Sonzogno. 


ANTONIO ARPISELLA; Gerente responsabile. 


Si vende comunemente a L. 220 . 


